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A P P E N D I X, 


N^XLIIL 

Federicus Dux UrblnU ^ 

* ^ , 

Laurentlo Medici de Florentia, *• 

JX^AGNIFICE.frater cariflìme. Per la copia 
una io ferivo allo illuftriflìnao Duca di Ferrara, la 
quale io mando alli Signori Otto della Balia, la 
voftra Magnificentia vedrà lo avifo ho hàvuto della 
perdita della Roccha di Melara, fc lo penfero de li 
inimici, che è de unire l’armata loro de acqua cuna 
quelli di fopra, & unitamente poi cum lo favore 
del curfo del fiume andarfene ad Ferrara; & non 
e dubio, che non fi facendo dalla Sereniflima Lega 
celere & potentini ma provvifione’ in qualche parte, 
li potria reufeire lo penfero, perche quello llluf* 
triffimó Signore da fe non e ballante ad Tubili- 
nere tanto pefo, commo la V. M. intende per fe 
medefimo. ' ' - J 
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Lo remedìo, che mi occurre a tanto eminentiffimo 
periculo, fi é, che cotefta Excelfa Signoria volando, 
le mandi quello più numero de fanti li lia poflìbile, 
maxime de quelli de Romagna, &: de Valle de La- 
mone, il quali & per la vicinità 8c per tfTcre ho- 
mi uii exercitati verranno più a propofito del hifogno, 
die de volere fare penlero de mandare altri, & io 
mandandome lo lliuftrinimo Signore Duca di Mila- 
no quella gente da pede 8c da cavallo li ho fcripto, 
detcendeiò nel Ferrarefe per fare tenere la briglia 
in mano alli inimici, Se quando per la Serenifìima 
L- ga fe facciano quelle pi’ovifioni li è necefìario 
Se per lo h onore Se per lo utile, Se per modo, che 
io polla (lare a fronte delli inimici, me bafla lo ani- 
,mo farii intendere, che da fare uno penfiero ad 
mandarlo ad eiletto ci è grandidìma difierenza. Non 
me curo èffere più longo .cum la Vofìra Magnifìcen- 
tia, perchè fa certo che per fua prudentia inten- 
dendo quanto quella cofa ha importante, cum omne 
diligerltia- operà per le necellarie provifione. 

Ricordo alla Voflra Magnifìcentia follecite lo man-» 
dare li fanti ragionati in le terre del Sig. Conflantio 
& mie : Se quello pure fe voi fare cum omne celerità, 
perchè lo ho dato ordine, che li miei homini d’arme 
fe ne vengono ad trovarme, che non ce reflando 
ditti fanti, non fe porriano movere perché el non 
feria fecura cofa de fpogliare le terre del prefato Sig. 
Conflantio, Se mie, non ce reflando gente da pofTerle 
.defendere in omne cafo. 

Seria de parere, che lo Sig. Conflantio preditto 
fe ritirafle in Tofeana Se cum la perfona,. Se cum la 
gente, & che li foffero deputate le ftantie in quello 
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di Rezo ic in Angìra, la quale cofa vene' allo prò* 
|>ofito della fecurtà dello Rato de cotefta Excelfa 
Signoria, del fuo & mio, & minacciare li inimici 
per tutto, & porria effere che la fortuna porgeffe 
tale occafione, che faria flato . optima provifione 
de avere prefo fimile partito ; però recordo alla 
Magnicentia Voftra opere, che fenza mettere dila-^^ 
tione de uno a£Umo de tempo fe li ordini venga 
ad lo diòlo {loco : & io in quello ponto per una 

mia ho perfuafa la Sua Signoria ad ciò. £x ReverQ 
4. Mail 1483. 


\ . 


XLIV. 

• __ 

Guidantonio Vefpucci, 

I. 

Laurentìo Mtdìcu • ' 


jVjagnifice vir. Se lavvifo mio della creatione 
del. Pontefice fii tardetto, ne fu caufa, perché An- 
tonio Tornabuoni fpacciò fanza afpettarmi, per^ihè 
ero in luogo udivo meffa con* gli altri Oratori, & 
non potevo u£cire si tardi: la*ftaffetta di Milano fu 
fpacciata per Francefco da Gafale & non per TOra- 
tore; habbiatemi per fcufato, 

Di quello Pontifico vi dirò quanto ne intendo. 
La natura /ua, quando era Cardinale, era molto 
humana 8 c benigna. Se a ciafchuno faceva carezze 
affai, & baciava qualunche più che chi voi fapete: 
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è non molto di fperienza delli Stat?. di non molta 
letteratura, ma pur non è in . tutto ignorante; era' 
tutto di S. Pier in • Vincula, & lui lo lece far Car-^ 
dinaie : pieno in vifo affai grande, di età di circba . 
35. anni, affai robufìpv ha uno fratello, ha figliuoli 
baflardi, credo almeno uno, & figliuole femmine 
maritate qui : Cardinale non andava bene col Conte : 
San Pier in Vincula fi può' dir effer Papa, &.più 
potrà, che con Papa Sifto, fe fe lo faprà mantenere: 
ha . uno Fratre Genuefe, chi fi dice ha donna, na- 
turalmente Guelfo, & è della cafa Zibo^ ha quì-uno 
nipote Prete 8c parente di Filippo di Nerone, che 
ha per donna una Maria Clemenza che fu moglie 
di Stoldo AltoViti, El Capitano vecchio de* fanti* 
ha per donna una fua parente. Elfi monfirato huo- 
mo più per effer configliato, che configliare altri. 

La elezione fua è fiata in quella forma, che li 
Reverendiffimi Monfignori di Kagona e de’ Vifeonti 
veduto non poter fare el Vicecancelliere, & veduto 
el Vicecancelliere cerchava far guardia, s’ingegnoj 
reno tirar qui el Vicecancelliere, & fare el fa£lo lo- 
ante omnia accordarono il Camarlingo & Ur- 
, fino con Sap Pier in Vincula, e quali vi comincia- 
rono. ad inclinare, 8c parmi afficuraffino con pro- 
meffe le cofe del Conte & del Camarlingo, & a molti 
habbino fatisfaòlo di cofe prima al Cardinale diRa- 
gona la cafa fua, a Mcffer de Vifeonti la Cafa del 
Conte, la qual fe paga al Conte per Sua Beatitu- 
dine, & tanto che -afeende ultra alla cafa a dodici 
mi.4 ducati, & la Legatione dèi Patrimonio, & ne 
arà non fò che a Caftello, al Savello la Legatione 
di Botogna, a Milano la Legatione di Vignone, le 


quali tutte ultime Legationi havea S, Pier in Via- 
cula, & a tutto ha confentito per condurre quell* 
opera, imo ha renunziato ad alcune badie per fa-> 
tisfare ad altri che io non fo. Colonna non dubito 
farà anchor fatisfaftò; el Vicecancelliere ancora s« 
afhcurato di certe fua cofe di Spagna. Noara ha 
havuto non fo che Caftello: di altri non intendo/ 
ma extimate ce ne aliai fìmile. 

Concludevi, che quefla eledione fi dà tutta all’ 
opera di Mons. de Vifeonti, ic parrebbemi gli do- 
vein fcrivere, che havendo io bifogno dell’ opera fua 
nelle facendo voltre, ci vogli ajutare & fcrlvefe una 
buona lettera a S. Pier in Vincula, perchè del cafo 
di Fonte Dolce non dubito fe non di lui, & lui è 
Papa & plufquam Papa. Et credatis che Monfig. 
Ragona & Vifeonti hanno in ogni elezione a met- 
tere a facco quefla Corte, & fono e maggior ribaldi 
del mondo. 

Io attenderò qui fra pochi di a reffetare le cofe 
voftre, 2 c intendo farlo, perchè in fu quelli prmcipj 
e Pontefici fogliono edere gratiofi, & di voi la 
Santità Sua fente bene &: mecho era affai dimeflico. 
Ricordovi innanzi s’entri in nuova pratica el farmi 
aver licenzia, che vorrei effer cofti per tutto Set- 
tembre almeno, fe vi prego mi vogliate exaudire 
di farmi el mio Simone degli Otto. Romae die ag. 
Augufti 1484.* ‘Ricordovi el follecitare la imprefa 
de Serrezzana, innanzi coflui pigli piede, perchè poi 
farà pericoloio. 
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XLV. 

« * 

• ' 

Laur. de Med. ad Albinum» 

Il AVETE intefa lofTerta mi é ftata fatta di « fiato 
in quel Regno, quando non donaffe li prefidj al Sig, 
Re, &c. &: cosi avete intefa la mia rifpofta . . . 
Dogliome^che lo Sig. Re non habbia quella repu- 
ta tione av^ya altro tempo de’ denari 2 c de gente 
'd’arme, che S. M* era Rimatalo Jodice d’Italia; 
aderto che fia lo contrario, me ne doglio per la 
fervitù che loro ho ; pure in nullo cafo mancarò a 
S. M. Difpiacemi fino all’ anima, che lo Sig. Duca 
habbia^quefio nome di crudele, & falfamence le fia 
impofto; pur Sua Eccellenza tuttavia fe forze togli- 
erlo con ogni arte, che certo li metterà bon conto. 
Et cosi fe le gabelle fe tolerano mal volentieri dalli 
popoli, levele, via, & tome alli foliti pagamenti, 
che vale più bavere un carlino con piacere & amore, 
che diece con difpiacer^ & ifdegno, che certamente 
indurre ufanza nova ad ogni popolo pare forte. 
Florentiae 3 . Novemb. 1485. ■* 

Anco ricordamo a S. S. che lo partire^Hàe’ mer- 
catanti da Napoli, quali dicono per (ua caufa effere 
partiti, li .da mal nome per ogni loco, alli quali fe 
non fatisfa el debito, almeno fatisfaccia de bone pa- 
role, acciò che non fe dica quello che non è, & quello 
che é ; però Sua Eccellenza accarezze ogn’ uno; come 
è folita, che li animi delli homini fe vincono & ' 
obbligano più predo con bone parole, che non fe- 
yeritate, & quello ufe cori ogni maniera de gente, 


« 
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che in fine li metterà bon conto. Che lo S. Virginio 

conduca quanti Baroni puote in quefìo de Roma, 
perché vole del fuo foldarli fin alla fumma de 3oo. 
homini d’arme. _Una delle principali cofe che mi 
pare neceffaria è che Sua Signoria tenga ben con- 
tenti tutti i foldati, che mai n’hebbe neceffario 
come hoggi. Ultimamente S. M. fiia de buono ani- 
mo, che in ogni modo ferri viéloriofa, che prima 
quella Signoria delibera perdere lo ft^o fuo, che 
detta Maefià habia a patire: del refto me remetto 
alla vofira relation e, " ^ 


, — „A i , . - 

N* XLVf. 

Laurentio de' Medici Horentlna. 

Rex Sicilia, 

IMaGNIFICO LORENZO, laudabile cofa è per, 
fiflere nel confueto bene operare, & fatisfare alle 
obligazioni, & corno fe dice, par pari reddere ; ma 
invero in le amicitie confirmate, & dove fe va con 
una medefima voluntà & difegno, ad nofìro judicio 
fe recerca non attendere ad^ quanto fe debia fare, 
ma ad quello più die fia polfibile farfe. In le 
occurremie di qneflo inverno ne doleva fino ad l’a- 
nima che ad Sarzana fe facefl'e novità, non per com- 
parire, ma perdiè non haveriamo polfuto compa- 
rile jufia el dfcfiderio nofiro. Turbavane, che 
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eramo eshaufti, le cofe del regno non reallSeflate, le 
pratiche con la Santità de N. S. affai turbide, & 
che havevamo notitia dell’ apperato Turchefco, co- 
rno de poi fe è per tufto intefo j & non de manco 
al primo advifo & rechefta circa la novità de Serza- 
nello, fatisfecimo, & con volontà & con opera circa 
la gente d’arme Se galere recercate, dolendone im- 
però cordialmente, che alla rechéfla non poffevamo 
adjungere quel che el debito noflro officio, & la 
promta volontà recercava, fìando tuttavia con at- 
tentione, fe la fortuna aveffe produrla alcuna occa- 
fione de poffere alcun tanto più fatisfare ad noi 
niedefimi in quelle occurrentie della Repubblica 
voflra : de che havendo* ultimamente da diverfe & 
bone vie l’armata de’ Turchi bavere ad fopraftare 
per quella llafone & che dall’ altro canto Genuelì 
armavano ad fine de damnificare le- marine nollre, 
per divertere & dillrahere le vollre forze dall’ oblì- 
dione de Serzana, fubito fenza più differire, ren- 
gratiando N. S. Dio, che ne havea offerta comodità, 
deliberammo mandare ad quella imprefa otto altre 
galere, bene inftruòìe, & lo robore del noflro ftolo, 
colo hivvimo faclo intendere al Mag. Miller Bernardo, 
& eodem tempore inferni con la deliberatione ha- 
vimo dato ordine ad la efecutione, facendo Icrivere 
da noflro figliolo D. Federico, el quale ha cura delle 
cofe de mare Sc ad Brindifi, & per le marine de Gala- 
•bria, che diòle o£lo galere fubito fubito fiano de quà, 
& tengano la via de Serzana ad giongerfe con le altre ; 
né fe perfuada la V. Mag. che la mente noflra habbia 
da firmarfe quà, perché con lo penfero difeuteremo 
fe altro per noi fare fe poterà, & al penfero adjun- 
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gefemo Topera, fequendo lo exemplo della vofìra 
Repubblica, & anco voftro proprio, & havendo 
Tempre avante li occhi quel che fe fa£to in nofìro 
adjuto & favore : 8 c quanto in noi ferà facendo tale 
opere & deportamenti, che li beneficii ricevuti 
habbino ad refìare bene teftificati della buona & 
grata voluntà noftra appreflo el populo de Fiorenza, 
& apprello la V. M. Havemo dunque voluto ultra 
quel che fcrivemo ad li Ex. Sigg. & ad Marino fjire 
nota ^er propria lettera queAa noflra deliberatione 
ad la V. M., la quale fe renda certa che dalle fa- 
cultà noftre ad le fue proprie & della fua Repub- 
blica, non fe ha da fare differentia alcuna, perchè 
de tu£fe cofe noftre volimo, che la commodità & 
lo ufo fia non manco de’ Si^. Fiorentini & deV. 
M., che lo noftro; & quella intra noi ha da effere 
inftitutione & legge perpetua. Confortamo la> M. V, 
ad attender bene alla fua valetudine. Dat. in Caftel- 
lo Nove Neap. 3 . Junii 1487. 



N« XLVII. 


Magnifico viro Johanni de Lanfredinis. ' > • 

Oratori fiorentino Roma. ^ ’ 

, . Laur. Meà. 

HV * ' 

Intendo per la voflra de’ dì i3. die N. ,S. hi 
prefo qualche moleftia per la inftantia fatta pet 
voi acciocché non fi proceda più oltre in quelle 
citationi. A me rincrefce ogni molellia di Sua S. 
ma molto mi dorebbe, quando accadelTi in lei 
alcuna opinione, che le parole o effetti mieiproce* 
dclTino da alcuna cagione, altra che dal bene di 
Sua S. la quale potete acertare, che in ogni partito 
& evento io voglio fopportare come fervitore quella 
medefima fortuna, & quella maffima tenga férma 
per Tempre. Se io ho perfuafo alla S. Sua a temperarli 
in quelle cofe centra il Re, l’ho fatto per le in-" 
infraferitte ' ragioni. Come per l’ultima vi fcriplì, 
a me pare necellario, che la S. Sua fi proponga 
uno di queAi tre infraferipti fini, cioè o con la 
forza bavere la ragione fua col Re, o veramente 
accordarfi .come fi può, o quando pure quello 
accordo, che fi polelfi al prefente fare, fulTi con 
poco honore, temporeggiare più honorevolmente 
che fi può, afpettando migliore occafione; la prima 
conditione faria più honorevole, ma a mio parere 
è di qualche pericolo & di gran fpefa, nè credo 
che horamai fi pofia fare fenza mettere una nuova 
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Potentìa nel Reartie : a quello mi pajorio necefTarie 
tre cofe, cioè, che almeno o Viniciani o Milana » 
fiano d’accordo a quella imprefa ; la feconda, che 
quella tale Potentia, che s’introducelTi di nuovo, 
fia per fe medefima potente & di gente Se di danari ; 
la terza, che per N. S. fi faccia ogni ehrema potentia 
fenza perdonare a fpefa o a cola alcuna per oéìe- 
nere la imprelà, & è necelTari^ che tra quello che 
può il Papa, & quello che può quello tale, che 
l’introducefli, & vi fia maggiore potentia, che non 
è quella del Re loia, prefupponendo che fe Vinetìa , 
^ adheriflì a quella difpofizione, havelB a fare quello, 
effetto di tenere Milano, che non foccorrelfi il 
Re. Chi havein intelligentia co’ Baroni del Re, o 
altri Amili adminiculi, tanto meglio fi poteria fare. 
Hora a quella prima parte io potria ingannan-fni, 
quando la ho dilfuafa a N. S. , perchè non veggio 
di quelle conditioni tanto che mi paja ad futficen- 
tia, che forfè ne è cagione il non fapere io tutti 
i fecreti di quella cofa: per quello dhe io vegga 
q intenda- non ci è ragione, perchè N. S. debba 
per bora bavere quella difpofitione o fperanza, 
havendo a pigliare o Spagna o Francia a quella 
effetto & Spagna mi pare che fia poco potente, 
maxime allo feonfottare, cioè/fpendere. In Francia 
fecondo la natura loro, non fo come fi polTa fare 
fondamento, pure prefuppollo che mutalfi natura, 
mi accorderei con N. S. che fulfi manco male, 
maxime, perchè farebbe manco pericolofo uno 
augumento di potentia in uno di cafa di Lorena, 
che in Spagna, perchè il Duca di Lorena n<m è 
però Re di Francia, & veggiamo per experientia. 
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che il Re di Napoli è molto più ftretto con Spagna, 
che il Duca di Lorena con Francia, & nondimeno 
il Redi Napoli & Spagna non fono amici, & ciafcliu- 
no che fulll Re del Reame, farebbe poi il conto 
fuo. Con tutte quelle ragioni non intendendo io 
altro particulare, non conforterei mai N. S. a tentare 
mai per ora ùmile imprefa; &:feco8Ìé, loéfafperare 
il Re con citationi & ùmili cofe per queùo capo 
non giova, anzi chi fulù ad ordine a poter fare 
gagliardamente quella imprefa, mi parebbe tantp 
più da fuggire ogni dimollra'zione di malo animo 
per fuggire il pericolo di quello, die può fare il 
Re dal dire al fare, che a nle noa pare poco, *&: ' 
però farebbe meglio dilTimulare & fecretamente 
attendere a prepararù, che moflrare malo animo 
prima che altri potelù offendere, che non è altro 
che dare occaùone ad altri di prepararù 8c ofiendere 
prima, si che per ogni ragione in queùo primo 
partito a me non pare fia bene citare il Re. Quanto 
alla fecondà parte dello accordarù, potrei aticora 
ingannarmi, perché forfè ù propongono tali con- 
ditioni, che non .fono note a me, le quali ù ajutano 
meglio con queùo modo della citatione, che forfè 
fervirebbe quando le pratiche fulùno mature 
quaù refolute, "nel quale cafo il darù in qualche 
modo reputatione fuole ajutare meglip il rifolvere; 
ma fe non ci è altro che quello che io fo, le 
pratiche pajono acerbe & i?on punto di facile 
refolutione, & però queùi modi, che fi tenelùno 
per ajutare tali pratiche, potrebbono forfè generare 
qualche fcandolo o ruptura, che_c il contrario dello 
accordo. Quanto al temporeggiare, credo che queùa 

parte 
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parte non bifofTna difputare, perclie fenza cornpa- 
ratione é meglio polare le cofe al prefenre con 
reputatione di N. S. che tentare la fortuna, malRine 
perchè voi conofcete molto meglio di me, che il 
Ke ha gran facultà di olTendere. Hora come dico 
di fopra per non fapere più innanzi in quefle cofe 
non ve ne pollo dire altro. Se il prò poco temere 
del Papa naice da qualche buon fondamento, fate, 
che lo (appi ancora io per levarmi quella moleflia, 

& benché io non fia di natura vile, j)er la fede, 
che mollra il Papa in me, ho molto maggiore 
fofpetto delle cofefue, che nonharei delle proprie. 
Quando la S. S. ne farà fteura, io attribnifeo tanto 
alla prudentia & autorità fua, che ne refterò ancora 
io quieto. Infino che non intendo altro fondamento 
di qiiefta fua ficurtà, vi confeflb, che non fto con 
l’animo ripofato. Se ci è cofa alcuna, per l’amore 
di Dio fatemela intendere, che per Tordinario non / 
mi fento bene. IV on creda il Papa per cofa del 
mondo, che ad alcuno pai ticulare propofito fuori 
del bifogno di S S. io penli, dica, o adoperi cofa 
alcuna, perché il bene, che ho havuto da N. S. 

8c quello che io ne afpetto, procede tutto dal fuo 
buono flato reputatione. Del Sig. Lodovico ho detto 
quanto intendo, 8c aperto il cuore mio della natura 
fua. Io fo che vo rettamente, & ho il mio primo 
fondamento in N. S. nè dirò altro che quello mi 
babbi detto molte volte, cioè .che quando la S. 

Sua fi poffa accordare col Ile con qualche parte 
dello honore fuo, mi pare meglio, uno comunale 
accordo, che una buona guerra : quando queAo 
baveffi difhcultà, m’ingegnerei temporeggiai'e con 

VoL.aV, lì 
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honore !c ficurtà, prefuppofìo che non et fieno 

quelle conditioni, che bi fognerebbero ad valerli 

contro il Re, le quali dico di fepra, perché quando - 

ci fulTmo, fono certo il Re nello accordo fi lafceria 

maneggiare. & confentirebbe airiionefto, '& perchè 

io credo, che il Re intenda molto bene il male, 

« •• 

che gli può edere fatto ; dubfto per quello non 
venga in più gagliardia. Tutte quelle mie ragioni 
potrebbero elTere refolute invento ; tale, fecreto 
potrebbe bavere N. S. che non è noto a me. Non 
credo, che fia moleflo alla S. Sua quello mio dif- 
corfo con quella rifolutione,* che io ho Tempre a 
fopportare quella medefima fortuna, che la S. & 
voglio bavere licemia di parlare Tempre libera-^ 
mente, & fare quello che vuole S. S. Ringraziate 
con 0(7ni voflra efficacia la S* di N, S. della amo- 

O 

verole 8c benigna rifpolla vi ha fatta circa la protes- 
one deir Ordine de’ Servi in Mef. Giovanni, 
Tutte quelle cofe mi obbligano immortalmente . 
alla S Sua. Piacemi affai, che fiate Rato a Cervetri 
& a S. Severa, &: fopratutto mi piace vi habbino 
fatisfatto i modi & i governi del Sig. Francefeo 
con conteflifuoi fudditì, perché Dio mi è teflimone, 
che non amo meno lo honore Se bene fuo che il 
mio. Pregovi &: conforto quanto podo adoperare 
con N. S. per dare perfatione alle cofe di S. 
Severa, poiché voi medefimo giudicate la impor- 
tia, & necedità di ‘aggiungere queRo Rato a Cervetri 
Cosi vorrei mi rifpondeffi qualche còla di Galede, 
perché, poffa rifpondere a quello amico, che do- 
veri preRo tornare a me. ' Bifogna che N, S. 
acconci una volta il Sig. Francefeo in modo, che 
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ogni dì non liabbi bavere moleftia per le còfefuej 
acciochè lui & noi pofliamo vivere lieti & di buona 
voglia, perchè, dicendo pure il vero, ilSig. Francefco 
^ non ha ancora flato conveniente a uno nipote di 

uno ponteface, e pure ci appreffiamo al fettimo 
anno del Pontificato. Debbefli bavere più rifpetto 
I cominciando a venire in famiglia & con più 

i giufìificatione per quello lo può ajutare N. S. 

Fiorenti^ die 17. Oòìobris 1489. 


N" XLVIII. 

Laurentio de Medici. 

Fcrdinandus Rex Sicilia. 

JVIaGNIFICE vir compater & amice lioflet 
carifTime. Non era necelTario, che da voi fofTemo 
rengratiati di quello per lettera de noftra mano ve 
ho offerto in beneficio di Mes. Joanni voflro figlio, 
perchè fape Dio lo animo & la voluntà noftra, 
quanto defideriffimo fare tutte le cofe del mondo 
per ufarve gratitudine per quello havete continua- 
menje operato in benefitio noftro, & de quello 
Stato, del quale Tempre potere fare quella ftima, 
che ferefte delle cofe voftre medefime, perché li 
oblighi, che ne havimo, cosi recercano, & mai ve 
periamo offerire tanto in beneficio voftro & della 
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« 

cafa voftra, che ne para bavere fatisfafla una mil- 
lefima parte de quello, è Io animo & defiderio 
noftro de fare, -fecundo fperamo per experientie, 
ómni di porite conofcere più manifeflamente. 
Datum in Gaftello novo. Neap. q 3 . Agofto 1488. 

* 9 

** . , • 


N?. XLIX. 

/ 

■ 

Pietro da Bibbiena a Clarice de’ Medici a Roma. 

X)oMINA mea. Scrivendovi io in nome di Lo- 
renzo, non me' accade dire altro alla M. V. fo non 
che da fabato in qua ho fcripto più lettere a quella, 

& per quella le mando lo inventario del prefente 
del Soldano dato a Lorenzo, el quale mandai 
però a Piero, ma verrà più adagio. Vàie. 

Un bel cavallo bajo; animali Urani, montoni e 
percore di varj colori con orecchi lunghi fino alle 
fpalle, & code in terra groffe quafi quanto el corpo; 
una grande ampolla di balfamo ; 1 1. corni di zibetto ^ 
bongivi, & legno aloe quanto può poryire una 
perfona; vafi grandi di porcellana mai più veduti 
fimili, nè meglio' lavorati ; drappi de più colori 
per pezza ; tele bambagine affai, che^lpro chiamano 
turbanti finiffimi ; tele affai colla falda, che lor 
chiamano fexe ; vafi grandi di confezione, mira- 
bolani & giéngltuo. 
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, AURELI! BRANDOLINI. 


«loremì-ini, 

Cognomcnto Lippi. 

De laudibus Laurentii Medlcii. 

Omea Tyrrhenas nondum fat nota per urbe* 
Huc ades imparibus ve£la Thalia modis 

Vade age lanrigero» Mcdicum peto Ia:ta pénatet, 
Magnaquc Phoebci liinini vifc lari?. 

EH via longa quidem fateor, Ibd fplendor, & ampli 
Maxima Laurenti gloria vincit iter. 

Hunc igitur forti fuperabis mente laboremi 
Praemia flint vifo fat tibi magna viro. 

Nec vereare facris aditum non effe Camoenùj 
Illa domus Mufit nofle, dieque patet. 

Non nifi culla tanen'te coetu interfere tanto, 

Odit barbaricos do£la caterva (onos. 

Ecquis enim Pboebo, Phoebique fororibus ilio efl 
Gratior? Aonio quis magia arane bibit? 

Sed fis culta licei raoneo tua tempora ferve» 

Omnia non omni tempore vifa placent, 

Excipiere iHa (ferves fi tempora) fronte, 

Quam prjeftare folet civibus ille fuis. 

Mox cum te placido trepidantem perleget ore*, 

, Uli h*c de multis pauca fed apta refer. 

Aufonios inter proccres, celeberrime princeps, 
iQter jc Etrufcoc glori» flunma viro»» 



Accipe Laurenti quae dat tibi munera Lippus, 

Lippus Partcnope dvis ab urbe tuus. 

Suiit ea parva quidem, fed fint tibi grata precamur, 
Namque ca lunt animi pignora magna fui. 

M ns pia coeleftcs non grandis viéìiraa placat, 

^ Iloftia parva Deum fit modo fan^>a juvat. 

Gratus erat Baccho quamvis pauperrimus effet 
Icarus; &: dignus numinis hofpes erat. 

Alcides domiiis invidio roborc monflris 
Accubuit mcnfis faspc^ Molorche, tuis. 

Ipf;! qitoqnc iuimenfum fertur quain viferct orbem 
Juppitcr in parva difcubuifie cafa. 

w 

- Cumqae toram pomis onerarci agrcftibus hofpes. 
Villa non puduit fumere poma Jovcm.' 

Tu quoque parva licei placido mea carmina vultq 
Acci]>e. JUamrrfns det tibi magna pater. 

Et darti. Se caperei Pitii prò nomine Achillis, 
Proqus Itaco nomen ponere pofle tuam. 

Aft ego quoti poITuin fero, tu ne pair\'a ferentem 
Didpicias; animo dona rcpende meo» 

Non funi parva tamen; magnam celebrantia nomen, 
Quae tu vel folò nomine magna facis 
Sed quifaam merito divinas cannine laudes 
Coacipere, Se tanto par queat effe viro? 
Moeonides iterum liceat Ciceroque refurgant, 

• Moeonides dicet cum Cicerone parura. ^ 

Ipfe potcs folus digno tua con dere gefta 
Carmine, te prscter dicerc nemo valct, 

Vincltur ingenium tanto jam nomine noftrum,i 
Tergaqae fuccumbunt pondere vidia gravi. 

Sed tameu incipiam, deerunt lì carmina tantis 
Laudihus, ignofees, fit voluiffe fatis; _ 

Jlurfus in ambiguis verfatur cara tenebris, 

Kurfus in inccrturn mens vaga fertur iter. 


f 
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Qux quibus ante feram» quae prima aut ultima dicami 

Quis mihi fit finis principiive locus. 

Bella ne dent aditum? quis bello cft major, &: armij?' 

Quis magis in dubio Marte timendus adell ? 

Quid tu te jEacidas fulgentibus induis armis? 

Exae, non faciunt irta, Patrocle, Ubi. 

Indue Laurenti nec eris fimulatus Achilles, 

Indue non HcQor te duce fortis erit. 

Ncc nifi te annari prò fe voluiffet Achilles 

Dixiflet corniti: cede Mcneacide. 

Tu quoque quid fpolium verbis Ubi fumus Ulixc? 

Huic dedit ^'Lacides, non Ubi: redde fuum eft. 

Non Ubi, fed nobis cefSt Telainonius Ajax 

Tu quoque fcd facies jam puto) cede libens* 

Hunc dccet ^acide fpoliis gaudere fupeibis, 

Hunc dee et Hedloreas vincere faepe manus. 

Afpice quantus eat rutilis bellator in armis, 

Quantus agat celerem quamque treraendus equum^ 

Quo tenet ingenles habitu, quo dirigit hallas, 

Qua ferit ipfe alios, qua cavet arte fibi. 

Defendit clypeo, ferit enfe, excellit utroque 

Tutus abit clypeo, vi£ltfr at enfc redit. 

Nemo levi inclior jaculo volucrique fagitta, 

Nemo pedes raelior, nemoque praefiat eques. 

Seu curfu fpatium rapido vis pcrvolet ingens;, 

Vincct Tralcio vos Aquilone faU. . 

Seu velis exiguum fonipes fe verrat in orbem. 

Vincere te propria, Caftor, in arte poteft. ' 

Hunc Pellasus equus cuperet modo viveret unu»* 

Hunc cuperet folum Caefarianus equus. - 

• • 

Magna gerit fumptis miles fortillìmus amiis, 

Sed raajora toga, confiliifque gerit. . " 

Maxima confilio non armis bella geruntur, 

IIU quidem faciunt juifa, fcd ifìaiubent. 
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Hoc probat illullris facinus Themiftoclìs ingcm 
Ijócra toniìliis Grecia tota fuis. 

Roiiiaque prudenti nifi libera fatla fflifiet 
Conlilio; Pceiii ferva futura fuit. 

Maxiinus Hjtiuibalem nullo mucrone rcprclfit, 
Vadaret balias quuni fine fine dom*os; 

Per juga per fummos collus reliderc folebat, j 
^ Ca(lr.»que in cxcelfo feraper haberc loco. 
Nubila q ium tandem nimbum montana dedere 
Senfit k H ninibalts HannibaI elle duos, 

Aiubus bis l'abius vifioTem contudit hollera, 
Refli'iiitque mora Tem tibi Roma toam. 

Quid Cato ! nonne tuani pcp. rit bis vieta ruinam 
Carihago? & verbis diruit ante fuis? 
t^.iid loquar creptam veniente tirannide Romam 
Non nifi confiliij, Marce diferte, tuis, 

Jure parens igitur patria: mcritoque vocaris, 
■Reddita te, Cicero Confule Roma fibi eli. 
Nonne igitur polito fiunt quoque maxima bello ? 

Nonne locurn media pace triumphus habet ? 
Hunc fibi facundo fretus Laurcntius ore 
Confiliis mcruit fajpe referre'fuis. 

Sipe alias, fed parta recens (ut cetera mittam) 
Non finit indiftum gloria abire decui. 

<Jnis Volaterrard funefia incendia belli 
Nefcit, Se armafas Marte furente manus ? 
Quantus Se Aufonìas urbes incendérat ardor, 
Suflulcrant animos ira, dolorque truces. 

Afta furore gravi fo eia defecerat urbe, 

Armarat validas in fua fata manus. ' 

Undique fìnitimos nipto jam federe ad arma 
Concierat populos Italicofque duces. 

Infi^bant magni nofiris diferimina belli, 

^cc par toi populis uibs eiat ujia latin 
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Perdere vel focios erat, aut fupcrare neceffe. 

Ardua res nimis hsec, fceda erat llla nimis. 

^uid faceret? dubia frepidabat in urbe fenatut, 

Ccrtabant animls, bine decus, inde pudor. 

Janrque videbaris fuccumbere vi£ia pudori 
Gloria, jam turpi vertere terga fuga. 

Ni libi fubtreniens Tufea: lux unica terrsB 
Ad tua vidlricern figna tuIilTet opem. 

Protinus ille gravi trepidantem voce fenatum 
Arguii, fc fegnes increpat ufque viros, 

Hinc decus eximiiim, k. vidVriceih collocai urbeni, ^ 
Hinc vitlam multo, cumque pudore locai, 

Et jubet acquata gerainas expendere lance, «'c 

Qiiaque velint potius vivere in urbe rogat. 

Erigit hinc animos faconda voce jaccntes, 

Spemque dat holtiles vincere polfe mariut. 

{Quoque geri polTit pa£lo res indicar omnis, 

Confiliumque probat civibus inde fuum. 

DiOa placent pairibus rerum buie traduntur babens, 
Hic jubet, urbs nulla conficit illa mora. 

Verba lìdes fequitur fupcrat Laurentius hoftem. 

Et venit in Tufeum terra inimica jugura. 

Qua; gella, airt quas bis potcris conferre triumpbos? 

Ifta decent anitnum, vir generofe, (uum. 

Nonne baec iiinumeros meruerunt gefta triuinphos? 
Plurimaque hoc meruit laurea fetta caput? 

Gunfla quidern cives illum meruilTe fatcnturj 
Cundlaque detulerant; cepit at ille nihil. 

O magnum. Se nullo vifum unquam tempore faflum, 

O vir fed raagnos inter habende Deos ! 

Quid libi prò tantis digiium virtutibus optera, 

Aut qu* coelefles praemia digna ferant? 

Maxima quum fucrint uno te cerpta jubente, 

£t fini cordilio bella peraOa tuo ; 






Abnuis oblatos ultro, refugifque friumptoS; 

Detrahis Se. capili laurea feria tuo, 

£t qiiando hai‘c Fabiian, quando hac renuifTc Camilluxn^ 
Aut Curium, Icdor, Fabritiumque vìdes ? 

Konne Se ab hoc maduit civili languine Casfar? 

Quuni fibi fublatuui non tulit elle decus. 

Dv/nique quis merita; non pofeit przemia palm»? 

Vincere magnanimi tft, pia^mia nolle Dei. 

Hic mihi raillcnas aiifim depofetre Unguas, 

Et totidem voces, ferreaque ora fìmul. 

Ut tantas marito refonarem carmino laudes. 

Viverci Se tanto nomcn in orbe tuum. 

r 

Talia. non debent ntc polFunt gella perire» 

Ornnibus, Aonides, Irajc celebrate modis. 

i^tiid magis hfroas Latio juvat edere verfu? 

Ouid raaeis Herculea monftra fubatfla manuf 

' « 

^uid magis Argolicas chartis mandare phalangesf 
Fi£taque Priamidae getta referre juvat? 

Quis Romana puer, 'quis Punica prselia nefcitff 
Quis jam Pellsci non tenct atta ducis? 

Scribite nunc alios, alios celebrate triumphos» 

Inclita Laurenti diche fatta niei. 

Hic folus incritos novit non velie iriumphoj, 

^ Quodque petunt alii defpicit ipfe decus. 

Jure potes talein. Laurenti, temnere pompam» 

Non etenim geftis par erat illa tuis. 

Gloria majorum libi dat contempla triumphum, 

Majus Se a fpreto furgit honore decus. 

Deque triumphandi vitta ambitlone triumphas. 

Non datur humanis viribus iftud opus. 

, Quum reliquQS foleas mortales vincere, rairumi 
Exuperant laudes base nova fatta tuas. 

O decus, 0 prsftans, divinaque gloria, quando 
Jam nullum poteras vincere, te fuperas. 
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Quin tlbi non unus meritufve, a£^iifve tritucnpiui 

•s. 

Innumeros tribuunt talia fa£^a libi. 

Quid quod Se ofiìciis ferva» civilibus urbeni; 

Inque dies auges nobilitafque magi», 

Sed ncque quid praiftes hac eli mihi parte tacendum. 

Ni tua verficulis demoror a£la meis, 

Sed tibi (li fauces Se copia vocis adeflet) 

Urbs mallet lingua cun6la referre lua. 

Tu tainen illius hxc^peclore prompta putato, 

Haec tibi fi polfet nunc velit ipfa loqui. 
principio vidrix numerofo ex bolle triumphat; 

Iinputat hoc meritis maxima fafta tuis. 

Olia compofito tutiffiiua foedere firn)at. 

Hoc quoque quis nelcit muneris effe tui? 

Bella filent: placida cives modo pace fruuntur, 

Ncc minor inter fe pax quoque parta domi eli. 

Omnibus indiilxit miti Laurentius ore: 

Unaniraos clauJant meenia ut una viros. ^ 

In curvam rigidus falccm nunc flc6litur enfis, 

Vomeribus callis, vitibus bada bona eli. 

Armaque qui co’uit iniles nunc incolit arva; 

Arma quoque hic femper, fed mcliora gerit,] 

Scilicet Se radros. Se magno pondere arati um; 

Quaeque habet alma Cercs, quaeque Lya;uS habet, 

Foffor inermis arat, graditurque viator inermi»; 

Nec timet hodiles ille, vel ille manus. 

Aurea, Laurenti, redeunt te fofpite faecla. 

Aurea te nobis fofpite vita redit. 

Nec valet hoc quifquam (velles licet ipfe) negare, 

Nam te quifque petit, fufpicit, optat, amat. 

Quidquid habent omnes, tibi fe dobere fatcntur. 

Et fonat in populo nomcn ubique tuum, > 

Pcfeffus viridi reqniefcit aralor in umbra, 

Dumque fedet laudes concinit ille tua», 
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5crus ab Etriifca difcedens urbe viator* 

Se tutum meritis cantal abire tuis. 

•Hic tc divitias rogai. Se rogai ille favorem, 

Accipit oplatum laetiis uterque fuum. 

Te ptipillus adit/foliim, verurnque patronum; 

Te fimul orba parens, virgoque carta pelli. 

Optai opem hic, vidum pelli haec, rogai il la maritun^ 
Sentii opem hic, vi£tum haec impetrai, illa viriu», 
Hajc rogai amirtam mifero prò conjuge dotera, • 

Hanc quoque non pateris dote carere fua. 

Ut jiivet in' canim pietas impenfa ‘maritum, 

Eilicis, Se dotem das fibi forre fuam, 

Nec fatis hoc; inopi querula nil voce petenti 
Ultro ades. Se gratum porrigis aiixilium. 

Suppeditas largas (cum parva eft copia) fruges. 

Ut vivai meritis plebs numwofa tuis. 

Denique quidquid habent pueri jiivenefque, fenefqu» 
Aut virgo, aut mater, raunus id orane tuura eft. 
Magna quidem dixi; longe majora fequuntur; 

Hajc quoque fini quamvis non libi magna fati» 

Inftituis faiuftis vicflricem moribus urbem, 

/ 

Difcat ut exemplo fe fuperare tuo. 

Jura aliis fancis, fed quoe prius ipfe probaras, 
Qiiseque jubes aliis, tu prius ipfe facis. 

Fufa prius luxu nunc eft moderata juvenlu» 

Et coepit (ìmilis moribus erte tuis. 

Depofuit Tyrias vilis plebecula veftes. 

Et didìcit fines nofle modefta fuos. 

Omnia non debet, poITit licei omnia vulgus, 

(^uasque valeiit omnes omnia ferre nefas.* 

Qdifquo igitur cohibet luxum, Tyriafque lacernas 
Ponit, 8c in modica fe tenet ufquc'toga. 

Hoc faciunt alii, fuperat Laurentius bmnes, 

G^udeat ut mores arbs imitata ducls« 
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Tu quoque delitias pofuini, virgo, noccnteS> 

Non poteras alio vivere calta modo. 

Non nifi fulgentem geinmis, aufoque. puellam 
Caccus Amor feqaitur, qnam bene fcernit amor^ 
Non petit ancillas aurata velie carentes 
Ille puer; fed le, culla puella, petit. 

Nulla pudica diu, forinofaque vivere pofiTet, 

Ipfa eflel quamvis Pallade calla magis. 

Vivere carta (gerii quum gemmas feraina) non rultj 
Culla nimis juvenes credile virgo vocat. ' 

Si lua fimplicibus facies contenla fuirtel, 

Tindari non te bis fubripuirtet amor. 

Tu quoque non raptam quasfilfes anxia natam, 

Flava Ceres, cultu fi foret tifa tuo#»' 

At tu delitiis vives nunc calla fugatis, 

Muncre Laurenti, Tufea puella, tui. 

Illum igitur venerare facri libi numinis inftar, 

Quo duce parta redit vita pudica libi. 4- * 

Tu quoque laxa prius; nunc frugi, & parca juventtó 
Illius (erto memor) te libi reddis ope. 

Hoc duce pertiferum pofuit Florentia luxum, 

Et retinet fines femina, virque fuos. 

^ Imbuii ingenuis vidlricem moribus urbera 
Luxuricra, & turpes furtulit illecebras. 

Protulit imperiura pugnando Roma fuperbum, 

Sed prseflans animi perdidit imperium. 

Nam quum Marte fuo nullos non vincerei hoUes; 

Armaque jam loto fpargeret orbe potens; 

Anxia captivo parebat turpiter auro, 

Doéìa alios, fed fe vincere do£la parum. 

Non fic imperium fervat Florenlia partum. 

Non Cc magna diu vivere porte putat. 

Sed portquam externos vincendo furtulit hoftos 
Luxuriem, moUes vincere dlfcit opes. 
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Optimus Iioc docuit civis, facit ipfa libenter, 

Qui jubet hoc fieri, fecerat ipfc^ prius. 

Namque ubi finitimos vicit Laurentius hoftes, ' . 

Se docet exemplo vincere quemque fuo. 

Caefar adulteriis pcenam ftatuifle niinaccm 
Dicitur,,ipfe tanien turpis adulter erat. . 

Haud fatis effe putat fandas hic fcribere leges^ 

• ■» 

Ut faciant alii, quas jubet, ipfe facit. 

Condidit asteinis meliorcm Icgibus urbem, 

Moeniaque buie circum nobiliora dedit. 

Quid Numa, quid Minos, Lacedaimoniufque LycurguS 
Urbibus audebant cqndere jura fuis? 

•v 

Eflo tamen. nullas modo quifquam conferat iftis, 

^cripta legunt homines illa, fed irta viderit. 

Moenia quid, Thefeu, quid moenia, Romule paftor, 

Condere vel Romae .Cecropi^ve fuit? 

llomule, non Romani, Thefeu, non condis Athenas» 

/ 

Sed'qui jura-.dedit conditor ille fuit. 

His inagnsB his inqu?,m cinguntur meenibus urbes, 

Hirc non tormenti robore fra(Ta cadunt. 

Perpetuam leges urbem non moenia feivant, 

Moenibus i£ta ruit, ìegibus au£la regit. 

His igitur Tufeam cinxLt Laurenlius urbem . * 

Moenibus, ut nullo robore vidìa niat. ^ 

Ergo pater patiiae communi eft voce vocandus, 

Dicite io cives jure pater patria. 

Quid quod Sc Alpheas iterum fibi condere Pifas 
Meni fuit, 8c coeptis dudla Minerva Comes* 

Undique Palladias ftudiofus contulit artes. 

Ut colerent unum, quem colit ipfe locum. 

Elicuit mediis hic Pallada folus Athenis, 

Ut praefit ftudiis non aliena fuis. 

Solus & Aonio dudias Helicone forores 
Ire nec invitas per juga Tufea facit* v 
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Ipfe pater Phosbus Cyrrha Delpbifque reli£ti^ - ’ 
Venit & auratam protulit ante vchelym. , 

^lumina quando etiam Pifas in j uffa frequentane 

./ * 

Certatimque fuae quifque dat artìs opus, 

« 

Hoc tibi (quis nefeit?) Laurenti numina prasHant, 

Ì\inc putas Pifas fponte petifle fua? 

Quée tot caufa Dcos, quifve illue cogere poffet? 

Cui veniunt igitur numina? nempe tibi. 

potius quzefo fuperique hominefque firequentent f, 
Ecquis numinibus carior atqoe viris? 

Effe hunc Cecropiae carura junétumque Minervae, 
Confìliura prudens juraque fan£ta pro^ant. 

Quis neget hunc olim dotStas aluiffe Camoenas f 
Atque Aganippeo fonte levaffe fitim ? 

Quum fupcrent veteres etiam fua carmina vates, 

Parque habeat reliquis partibus ingenium. 

Qiiin etiam do£los proferì extempore verfus. 

Qui deceant calamum, culle Tibulle, luum. 
Obloquilurque lyra numeros refonante ,clifertosf p 
Eft lyra numeris, ingeniumque lyrse, 

Hic ne poteft Phcebo gratus non effe Poeta? 

f * 

An quifquam Phcebo gratior effe poteft? 

Quin illum proprias Deus exeoluiffe per artei 
Dicitur, Se cytharam fponte dediffe fuam, 

Nunc Se uterque fimul noólefque, diefque morati^]^ 

Et canit ad dodam do£fus uterque lyram. 

HaQenus in tacito fervaram pe£fore fixum 
Clarius Se cun£tis (credile) majus opus. 

Diftuius fueram Pheebi quoque fanguine natum^, 
Audloremque fui ftemmatis effe Deum. 

Sed mea ne rifum parerent ut vana verebar^ 

Nam folet a magnis rebus abeffe fides, . , 

At nunc intrepido fic juffit peflore nuraen,' 
yijE credenda quidem, fed tamen a£fa loquar* 






i 32 ) 

Eli t>ous in nojis; caleflis pecora verfaf 
Spiritiis; xtherco miirus ab ufquc polo. 

Srepe & ,colloq;UQ fruiinur propiote D.;oiuin, 

Ipfa pctunt noftios mmiina fatpe larcs. 

. Heflerna ineclitans igitur fliim luce rcquijo 

Progeniem, & patres, yir generofe, tuos; ■ 

Aflitit aurato fulgcns niUii Phoebus amicìu. 

Et coepit pofita talia vciba lyra: 

Inclita Laureati, vates lludioro, requiris ^ 

Stemmata; feci fine me non mea noile potes. 

Ipfe ego funi tanti pratclarus fanguinis auflor 
Define tu genus addubitare meum. 

Ipfc ego fum Medica (fi nefeis) gentis origo, 

Primaque in inventis eli medicina meis. 

Quoque magis credas; hic noftra ex arbore duflum 
Sumpfit ; &: a lauro nobile nomen habet. 

Jure igitur cytliarara, nofirafque hute tradimus artes, s 

* ■ a 

Laurea jure fedet vertice multa fuo, * 

Dijit; & a nobis multo fulgore recedens. 

Ambrofiu totam fparfit odore domum. 

Ergo‘"age, I.aurcnti. divino fanguine gaude, 

Gaudeat & Phoebo veflra parente domus. * 

Nec minus ipfe tuo lanus fis, Phoebe nepote, 

Sufeipiat fobolem gens quoque latta fuam. 

Gaudeat ut tanto Elorcntia gaudet alumno, 

Tufeaque lastetur pignoro terra fup. 

Tu fuperas veteres juvenum pulchcrrime divos. 

Si fas eli magnos vincere polle Deos. 

Cornua quid, làber, quid jailas, Photbe, pharetram? 

Pheebe, libi pharetram, cornua, Liber, fiabe. 

EH tibi forraofum prillanti roborc corpus. 

Cui natura parens munera cunfla dedit. 

Sitot & opes tantae, Croefos ut viceris omnes. 

Seque putet Croefus nuuc babuilTe nihil. 

Fabritios, 
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JabritioS, Curiofque tainen (qui crederei?) aequas, 
Dinìcile ejl CrcsI'um vincere, Se elFe Nunum. 

Laurigeroi edam nieruidi tepe triuraphos, 

Magnaqu,e parta foris gloria, magna domi. 

Pierides idem relrues, calUirrque Miuervam, 

Confulit hasc, vatem te chorus ille facit. 

Adde quod Se Phcebi gencrolb es fangume cretus, 

' Et genere, ingeuio, iidibus, arte vales. 

Quid magis aut optent Iromincs, aut nuniina prseAent? 
Oimiia lupremum jam tetigere gradum. 

Quod tribuaiit nec babent fuperi, iicet adderò vcIUnf 
Nec Ubi vir cupidus, quod magis optet Jrabat. 

Tu juveiris locuplcs, fapiens, geirerofuS, honeUus, 
Singula quid rfferam? cunOa beatiis habes. 

O fortunatos bomi.nes, o fape beata 

Saecula, quso tanto digita Aiore viro. , 

Qujc tam lajta dies tanti rogo rnuncra partus 
Gentibus innuinerif. Se Ubi, terra, dedit? 

Hanc dare qui fobolem tanti potuere parcntesF 
Cui licuit tanti pignoiis effe patrem? 

Qua: majora Deus potuit dare niuncra terrii? 

Quid potuit niajus terra rogaffe Deutn? 

Aurea falcifero non debent fsecula tantum, 

Nec tantum Augulìo frecula pulchra fuo. 

Quantum nollra tibi, tibi fe debere fatentur 
Aurea, LaurenU, muncre facla tuo. 

Nec tam lieta fuis fuit umquam Fella duobus, 

Nec tam Roma fuis iitclita Cxfaribus 

Quam tua te gaudet, tua te Floreirlia ja£lat. 

Et queritur meritis norr fatis effe tuis. , 

Te Ubi eonveniens relinet modo fofpite noiucn. 

Te frbi eonveniens' fOfpite uomen habet. 

Vive igitur fofpes, multo fed tempore vive, 

Vincat Neffercos k tua vita dies.’ 

VOL. 
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Semper iz arpirct viiltu tibi diva fercKO, 

Augcat inque dies te magis atque niagis. 

Sint tibi perfimiles fccunda conjuge nati, 

Qiios amet. Se mcritis urbs feiat effe tuos, 

Sentiat aut nullum aut ferum domus inclita luclum. 
Et fiant nati te feniore fenes. 

At tu cum meritis totum repleveris orbeniv 
Nec jarn te poterunt aftra carere diu. 

Scrus ad astherci culmen te confcr olympi 
Gaudiaqac optato carpe beata polo. 


N" LI. 

V 

Laurentlo de Medìcis 
Aug. Pclltlamus, 

JVIaGNJFICE Patrone. Da Ferrara vi rcrìpfi l’ul- 
tima. A Padova poi trovai alcuni buoni libri, colè 
Simplicio fopra el Cielo, Alexandro fopra la topica, 
Giovan Grammatico fopra le Pofleriora & gli Elen- 
chi, uno David fopra alcune cofe de Ariflotile, li 
quali non habbiamo in Firenze. Ho trovato anchora 
uno Scriptore Greco in Padova, Se faflo el pafìo a 
tre quinterni di foglio per ducato. 

Maeftro Pier Leone mi rnofìrò e libri fuoi, tra li 
quali trovai un M. Manilio aftronomo Se poeta an- 
^tiquo, el quale ho recato meco a Vinegia, Se rif- 
controlo con uno in forma che io ho comprato. 
E’ libro, che io per me non ne viddi mai più an- 
tiqui. Similiter ha certi quinterni di Galieno de 
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dogmate Ariftotelis 8c Hippocratis in Greco, del qtiale / 

ci darà la copia a Padova,* che ft è fa6ìo pur frutto. 

In Vinegla ho trovato alcuni libri di Archimede 
& di Herone mathematici che ad noi mancano, 8c ' ^ 

uno Phornuto de Deìs ,* e altre cofe buone. Tanto 
che Papa Janni ha che fcrivere per"^ un pezzo. 

La libreria del Niceno non abbiamo potutó , 

vedere. Andò al Principe Mefler Aldobrandino 
Oratore del Duca di Ferrara, in cujusdomo habi- ^ 

tamus. Fugli negato a lettere di fcatole: chiefe 
però quella cofa per il Conte Giovanni 8c non per 
me, che mi parve bene di non tentare quello 
guado col nome voflro. Pure Meffer Antonio 
Vinciguerra^ & Mefler Antonio Pizammano, uno 
di quelli due Gentilhomini philofophi, che vennono 
fconofciuti a Firenze a vedere el Conte, & un fra- 
tello di Meffere Zaccheria Barbero fon drieto alla 
traccia di fpuntare quella obflinatione. Faraffì el 
pofTibile; quello è quanto aTibri. M. Piero Lioni 
è flato in Padova molto perfeguitato, Se non è 
chiamato nè quivi né in Venegia a cura niffuna. 

Pure ha buona fcuola, Se ha la fua parte favore- 
vole: bollo fatto tentare dal Conte del ridurfi in 
Tofeana. Credo farà in ogni modo difficil cofa. 

In Padova fla malvolentieri, Se la converfatione non 
li può difpiacere, ut ipfe ait. Negat tamen fe velie " 
in Thufciam agere. ' 

Niccoletto verebbe a flarfi a Pifa, ma vorrebbe 
un beneficio, hoc eli, un di quelli Canonicati; ha 
buon nome in Padova, Se buona fcuola. Pure, 
nifi fallor, é di quefti flrani fantafliclii ; lui mi ha 
moffo quella cofa di beneficii: flavi advifo. 

. • Cd 
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. Vifitai ftaraattina Meder Zaccheria Barbero, &: 
monttradoli io l’affezione voffra &c. mi ripofe Tempre 
lagrimando, & ut vifum eft, d’amore ; rifolvendofi 
in quello ; in te uno fpem effe. Ollendit fe noffe 
quantum Ubi debeat. Sicché fate quello ragionafle, 
ut faveiis ad majora. Quello Legato che torna da 
Roma, & qui tecum locutus eli F’iorentiae, non è 
punto a loro propofito, ut ajunt. 

Unbelliflimo vafo di terra antiquiffimo mi monllrò 
llamattina detto Meffer Zaccheria, el quale nuova- 
mente di Grecia gli è flato mandato : &: mi dille, 
che fel credelìì vi piacelfi, volentieri ve lo mande- 
rebbe con due altri val'etti pur di terra. Io dilfi 
che mi pareva proprio Cofa da V. M. & tandem 
farà vollro. Domattina farò fare la caffetta, & 
maiiderollo con diligentia. Credo non ne habbiate 
uno fi bello in eo genere. E’ preffo che 3. fpanne 
alto & 4 . largo." El Conte ha male negli occhi, Se 
non efee di cafa, nè è ufeito poiché vennea Vinegia. 

Item vifitai hierfera quella Calfandra Fidele littera- 
ta, & falutai &c. Sec. per vollra parte. E’ cola, 
Lorenzo, mirabile, né meno in Volgare che in 
Latino, difcretiffima & meis oculis etiam bella. 
Partimmi llupito. Molto e vollra partigiana, & di 
voi parla con tutta praZica, quafi te intus & in 
cute norit. Verrà un di in ogni modo a Firenze 
a vedervi, ficchè apparecchiatevi a farle honore. 

A me non occorfe altro per bora, fe non folo 
dirvi, che quella imprefa dello fcrivere libri Greci ' 
Se quello' favorire e doZi vi dà tanto honore Se 
gratia univerfale, quanto mai molti e molti anni 
uort ebbe homo alcuno. E particolari vi rifsrbo 
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a' bocca. A. V. M. mi raccomando fempre. Non 
ho anchora adoperata la lettera del cambio per 
non eflere bi fognato. Venetiis.^o. Junii 1491. 


LII. 

Exfìat Rome in Bibliotheca Corfina^ tatuili, Tìhullì^ 
ac Propertii edltìo, anni mccoclxxii. una cum 
Slatii Silvisj que juit Angeli PoUliani^ cvjits marni 
hec in fine notata funi, 

Band. Qat,Bih, Laur. v, iLpag. 97, 

> 

Catullum Veronenfem, librariorum infcitia 
corruptum, multo labore multifque vigiliis, quan- 
tum in me fuit, emendavi ; quumque ejus Poetse 
plurimos textus contuliffem, in nullurn profetìo 
incidi, qui non itidem, utmeus, elTetcorruptifrimus. 
Quapropter non paucis Graecis, & Latinis, au£ìo- 
ribus com parati s, tantum in eo recognofcendo opera? 
abfumpfi , ut mihi videar confequutus, quod nemini 
his temporibus do£lorum hominum contigilTe 
intelligerem. Catullus Veronenfis, fi minus emen- 
datus, at faltem maxima ex parte incorruptus, 
mea opera, meoque labore k. indullria in nianibus 
habitat. Tu labori boni confule, k quantum in 
te cft, qua? funt, aut negUgentia, ayt infcitia mea 
nane quoque corrupta, ea tu prò tua humanitate 
corrige, & emenda ; meminerifciue Angeluna Balfum 
Politianum, quo tempore huic emendationi^ extre- 
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mam impofuitmànum, annos decem Se ot^o natnm. 
.Vale jucunclfltme Lecìor. Florentise MCCCCLXXiii. 
prldie Idus Sextiles. Tuus Angelus BalTus Poli- 
tianus. 

Simi/is noia in fine Properlii occurrit, 6* quidem 
ila CatulH, Tibulli, Propertiique libellos, ccepL 
ego Angelus Politianus, jam inde a pueritia trac- 
tare, Se 'prò ajtatis ejus judicio, veJ corrigere, vel 
interpretali,; qnofìt, ut inulta ex eisne ipfe quidem 
fatis, ut nunc efl, probem. Qui leges, ne quasfo, 
vel ingenii, vel Dotìrinse, vel diligemiie nofìrajliinc 
tibi conjetìuram, aut judicium facito. Perniulta 
enim iiifuerint (ut Plautino utar verbo). Me 
quoque qui fcripfi judice digna lini. Anno 1475. 


N° LUI. 


Georgius Merula Alexandrinus, Lamentìo & Julìano 
Medices, Saluiem. 

V ETEREM legimus profefforum morem fui/Te, 
quem pofleriores crefeentibus fub inde difciplinis 
fervaverunt, ut veri habendi gratia, fi quid a 
fcriptoribus perperam diòlum fuilTet, id corrigere & 
emendare vellem. Nec vel amicis, vel preceptoribu» 
parcerent, rnodoveritati confulerent Sic Ariftoteles 
Platonem, Varrò Lelium, Caflelium Sulpicius, 
Hilarium Hieronymus. Rurfum Hieronymum 
Augufiinqs reprehendit. Alti quoque permulti 


Digitized b/Go(Tgle 



( 3g ) 


leguntur, quorum concertatione bonae artes & illus- 
tratas fuut & creverunt maxime. Hos ego imitari 
cupiens, cum opus Galeoti, quod de homine 
infcribitur, legifTem, plmimaque non dico minus 
eleganter di£la, vel parum dode iradata, fed piane 
falla oilendiirem, veritus neledio novìoperis avido 
ledori imponeret : Se eo magis cum non deeffent 
qui mendofe Se vitiofe precepta ddenderent, quae 
veterum audoritate Galeolus ulti videretur. Non 
potui fané pati bona ingenia fic decipi ; Scturpiter 
errare. Opem itaquejcum ventati, tum amicis ferre 
\'olui, atque ea refellere qua; plurima temere & 
fine judicio dida, in eo opere leguntur. Tum in 
libellum coada Laurentio Se Juliano Medices pri- 
vatim dedicare ftatui. In quorum finu noflra 
astate maxima fpes Se ftudiorum ratio fovetur. Sic 
enim vos partes litterarum fufeepiflis : ut litteratorio 
gymnafio in nobililTuTia Italix* pai te nuper conlU- 
tuto, jam leges fandilTìma; & liberales difciplinas, 
fic Lauremium Se Julianum parentes appellare 
jiolTint, quemadmodum Horentia Cofmum falutis 
Se odi fui audorem, ppblico decreto, patrem patria; 
dixit. Cujus urbis fato nimirum gratulandum eft, 
quod negotiis publicis avum, filium. Se nepotes, 
prefedos continua ferie liabuerit: per quos certa 
qua;dam & folida f iorentini populi felicltas jier- 
diiravlt. Et ita mine urbs pulcherrima Se opulenta 
floret, ut non minus e re Horentina fu, Laurentio 
& Juliano Medices urbis tutelam per manus tra- 
ditam fuifl’e, quam Cofmum Se Petrum illiprasfuilfe : 
quorum prudenti conlilio Se magnifica opera, iindi- 
‘ que prememibus bellis, lutus Se incolmnis Ihtus 
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civitatis ferva tus fu eri t. Sc(f necVos poeniteat qui 
in adminiflrnndis rebus iirbicis occupati, femper 
magna tradìatis, ad ha?c legenda defcendere ; quando 
memori® proditum fit illuftres rerurn publicarum 
principes hoc fecifle. Sic Cicero poft perorata! 
caulas & curas publicas Antonii Gnifonis fcholam 
frequentavit. Et Julius . Csefar, five in bello, five 
in civili negotio, de analogia libros confcriplit. 
Nos autem etfi in errores hominis fibi plurimum 
arrogaiuis: Se qui omne genus fcriptorum tradìare 
audet, invehaniurj tanien nec petulanti, nec con- 
tumeliofo fermone res agitur, fed litteris '8c eruditione 
ccrtatur ; ut fcilicet aliquando re«Se dijudicari 
jioflìt: verius ne Galeolus, an Georgius de re 
Latina differat. 


N"’ LIV. 

Joauììcs Pirtis Miraiìdulg, 

I,aurentio Medìcis. 

T\pOLOG 1AM noflram dicavi libi, Laurenti 
Medices, ut rem non utique (Deum teftor) vifam 
mihi dignam tanto viro, fed tibi eo jure debitam 
quo moa omnia jam pridem tibi me debere intelligo. 
Hoc enim habeas perfuafifnmum, quicquid ego 
aut fum, aut fum futurus, id tuum effe Laurenti, 
& futurum femper in pofterum: Minusdico quam 
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vellem, fc verba omnino frigidióra hsRC qiiam 
fatis exprimant quòd concipio, in 'quo amore, qua 
fide, qua obrervamia, Se profequar, & a multis 
jani annis fuerim te profequutus. Moveor cum 
pluribus in me collatis ofiìciis, amantiffimum anl- 
mum tuum piane teflantibus, tum tuis non tam 
fortuna^ quam animi, iifdemque raris immo tibi 
peculiaribus bonis, qua? narrare in pra^fentia pudoi* 
me non fìnit tuus. Redeo ad Apologiam, quam 
liilari quaiib furpiclas fronte; exiguum fané manus, 
fed fidei mea^, fed obrervantìfU profe£to in omnc 
tempus erga te me^e, non leve teflimonium. Quam 
fi forte eveniat ut a magnis quibiis es femper 
occiipatinimus tradandis rebus attingas, meminerìs 
non tam hoc ipfum Se properatum fcilicet opus 
potius quam ehboratum, & operis argumentum, 
ex alieno mllù non meo fumendum fuifle judicio : 
quam non idcirco iliam nuncupatam tibi, ut quse 
in meanonefi, in me a^nofeas int^enii aut dodrina; 
prsftantiam : fed ut feias, nam dicam iterum, me 
quicqnid fum, tua: amplitudini effe deditiffimurn. 
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I 


; 


MarfiUus Ficlniis Angelo Potìtlano Poeta 
Homerico, ó. D, 

(^UID totlens quGeris librorum meorum titulos, 
Angele ? An forte ut tuis me carminibus laudes ? 
at non in numero fed in eleflione laus: non in 
quantitate, fed in qualitate bonum. An potius ut 
niea apud te liabeas omnia? quoniam amicorum 
omnia, communia fiiit? utcunqne fìt, accipe quod 
petieras. E Grasca lingua in Laiinum tranftuli 
Proculì Platonici ])liyfica, & theologica dementa. 
Jamblici Calcidei libros de feda Pytliagorica quatuor. 
Theonis’ Smyrnei mathematica. ‘ Platonicas Speu- 
fippi definitiones. Alcioni epitoma platonicum. 
Zenocratis librum de mortis conlolatione. Carmina ' 
fimbolaque Pythagorze. Mercuri! TrifmegiAi libriim 
de potentia Se fapientìa Dei. Platonis libros omnes. 
Compofui autern commentarium in. evangeliam. * 
Commentariolum in Phedrum Platonis. Cominen- • 
tarium in Platonis Philebum de fummo bono. 
Coininentarium in Platonis Convivium de amore. 
Compofui plq'^fiognorniam. Declarationes Platoniche 
difciplinae ad ChriAophorum Landinum, quaspoAea 
emendavi. Compendium de opinionibus pliilofo- 
phorum circa Deum Se animam. Economica. De 
voluptate. De quatuor Philofopliorum feflis. De 
magnificentia. De foclicitate. De juAicia. De furore 
divino. De confolatione parentum in obitu Alii. De ap- 
petita. Orationem ad Deum theologicam. Dialogum 
inter Deum k animam theologicum. Theologiam» 
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de immortalirate anlmorum in librot decemque 
divilam. Opus de Chrifùana religione. Dil'puta- 
tioiies centra aftrologorum judicia. De raptu Pauli 
in tertium coelnm. De lumine argumentum in 
Platonicam theologlam. De vita & dodrina Platonis. 
De mente queftiones quinque. Philofophicarum 
epiftolarum volumen Utinam Angele, tam bene 
quam multum fcripferimus, utinam tantum cteteri» 
noflra placeant, quantum ego tibi, tuque mihi. 
Vale. 


LVI. 

Ad Petrum Medicem In obìiu Magni Cofmi ejiis Geni- 
toris, qui vere dum vixi't optimus Parens Patria 
cognominatus fult. 

Naldus Naldius, 

Ergo quis infandum pofTit narrare dolorcinf 
Quis pofiìt lacrimas explicuiffe graves? 
truffi mihi, qu3E poffit Carmen fpirare Dearum? 

Dum gravis aflligit peflora noflra dolor? 

Duraque adeo Medicis lugemus funera Cofmi, 

Natus ut extinOì triflia bufla patris. 

^uura nova pr^fertim qua: jam diftare folebant 
VatibuG Aonio verba nolanda pede, 

Nunc ctiam nigra fquallefcant velie Cameena!, 

Et folvant trifles ili fua colla coraas. 

Cum graviter Pha-bus cafu conculTus accrb» 

Dicatur moefla coliticuilTe lyra. 
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Nam ncque Syllani lantum te Cofme (JnLrit»» 
Extiniìura lacrimù condoluere fuis. 

5eJ fuptri, quorum lugendi rarior ufu». 

Et procul a trifli vivere mceiUliat 
Quod bene de cunOii adeo fi Cofrne fuilii i 
Eromeritus, vita dum fruerere pia; 

Ut fua nunc raoeflis tundentct pc£>ora palinis, 
Ileu raorlii doleaiu fata fevera tute. 

?fon precor e noftro difcedat corpore luctus, 

Aut firn prscipuat condiiionis ego. 

Hoc precor, ufque adeo laxcntur membra dolore, 
Ut pateat ftupido pedìore vocis iter. 

Oua liceat moe'to dum fiindùnus ore querelai, 
Fortuna miferas condoluilfe victs, 

Oua liceat patria dum dantur jufta parenti, ^ 
TriPda flebiliter publica damna queri. 

Tempus erat Titan quo fervida figna per orbem 
Altior Herculei terga Leonis adit. 

Cura propc jam poiìtus fupreino in limine vitar 
Seiiferat extreraum Cofmus adelTe' diera. 

Ergo non vanos mctuens in morte dolores 
Infoia quos hominum turba tiraere folet, 

Sed condans voluti qui dudum certus emidi 
Sidereas cuperet ncmpe redirc demos. 

Advocat bìc natura, qui verba extrei.ia parenti» 
Audiat, heu levibus non referenda raodis. 

Qui» firnul accitus ir.onitis gravioribus, ille 
Divini fubiit ora vcronda palris. 

Natiirain nivei Medices iraitatiis olotis 
Suprema moriens talia voce dedit. ' 

Si morbus gravior trifli vitiata fencOa 
Corposa noflra vetat vivere polle diu; 

Te precor, ut nollri tales de peflore cuias. 

Et medicam mittas, quarti Fette quairis, opera. 
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Nec tu Parcarum durum contende tcnorem , 

* 

llunianis unquain fieiSlere tonfiliis: 

Xam me fata vocant, video, iiam Juppitei ipfe 

jabet huiaanos deferuilTe vices. , 

Xon invitus co, nec ine mortalia tangunt 

X'ota, nec eli vitae jarn niihi cura meas. 

Ilumanas priJem mdditor deponere curas; 

Et procul huraano me removere grada. ' / 

t-iorpoiis ut caicis tenebris viiiclifque folutis 

Extreraum valeam carpare 'mente boimm. 

(^uo facere iJ poflim, curas tu, nate, patemas 

Sufeipe, funi huracris pondera digna tuis. '' 

^uarum nulla magis me nunc urget curitem, 

Xec magis ingenium degravat ulla meum, 

/ 

^uam me, qua: femper vita mibi Caiior ipfa 

% 

Extitit heu patiiam lùiquerc, nate, piani. 

Ouod te per gerainos tua pignora cara nepotcs 

, Oroque perque meurn, Pelre, fenile caput. 

Ardenti ut ftadio Lydos tueare penates. 

Et procul infeflo femper ab Kofte tegas. 

Et quae nunc nuiltos cft jam ferrata per annos t 

Florentis piacidus oda pacis anics. 

Concordes monco femper comple^leie civee. 

Et quibus cA Patriae maxima cura fu*e, / 

His prccor, ut fociis Eirufci fraina Lcouis ' 

In redura femper flcclere, nate, veJis. 

Nec tu juAiti» moiiitus contemnc fevtros. 

Dura Aatues urbi libera jida tuie. 

» 

Namque potes diros pepali vitate tumuitus, 

Hac duce dum meritus quemque tuetur LonoJ- , 

Quin ubi le juAis uibes populique videbunt 
Legibus Elnifcas inAituilTe domos. 
lindique convenient ad 'te, mi nate frequcnles, '' 

Qui rebus cupient coufuliiiiTc fuis. 


\ 
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O quain coiifpicies hanc urbcm, qualia cemeS. 

Tempore Lydorum furgere regna brevi ! 

Curn Ubi vel rcges potius parere monenti> 

Qiiam reliquis mores impofuifTe volent. 
ilic ego fi tenues fuero dilapfus in auras. 

Ut nequeam fcdes, nate, videre novas ; 

Attamcn Etrufci gaudebo ut regna Leoni? 

Accipiam monilis aufta fuifTe tuis. 

Nam me quas tenuit vivum tellure repoftum 
Sufcipiet patrÌ33 maxima cura raea;. 

Jaraque vale, k. noflruin pompis ornare fepulchrum 
Sfiline! quoJ terra cft, fac quoque terra tegat. 




N* LVII. 

C/tri/lophori Landitù, in obltu Michaelìs Verini, 

ELEGIA. 

• I 

.Band, Qat, Bìb, Laur, voi III. /?, 463. 

FsTNE levis rumor? lìc, o, feu confcia veri 
Fama; fed heu nimis eft confcia fama mali; 

Occidit heu, veftrum crimen, crudelia fata, 

Occidit heu Michael, lu£lus, amorque patris; 

Occidit, Aonio quem vos nutriilis in antro, 

Mufas, C 5 rrrh 2 ei quem lavit unda jugi; 

Occidit heu Michael, proprio nam nomine dixit 
Princeps Aonii Calliopca cliori, 

^uifi Deus eft, Michael refonat; modo nofle velimul 
Prifca Pal»ftkio verba notata fono; 
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Ipfe Deus quid fìt, vix puber noITe laborat. 

Tempore quo rcliquis ludus &: umbra placet. 

Verum id quum vera facerct ralione, putandum cft 
Verini agnomcn non fine forte datum. 

Quid pietas, quid calla fides, quid pofiìt honeflum, 

A tencris aiinis hic monumenta dedit; 

Quique folet primam nìmium vexare juventam, 

Expers obfcaini fompcr amoris erat. 

» 

Vivebat caclcbs, primis atquc integer annis 
Contempfit Cypriai dulcia dona Dea?. 

Hoc tulit indigno, fuperat qui cullala Cupido, 

Cui parent fuperùm numina magna Deura, 

Et parat ultiici piicrum tcrebrare fagitta, 

Altitonum valeat qua fuperaré Jovem; 

Sed fruflra aurato tcntat praefigere telo 

Pc(flora, qu3B fanflìe Falladis arma tegunt. 

Hoc cemens, aliofque dolos, aliudque volutans 
Confilium, infolita callidus arte petit; 

Nam morbum inmifit, quem nec queat ipfe Machaon, 
Nec tua do£la manus pellere Phoebigena. 

1 

Convocat heic medicos Paullus, quem cura nepotis 
Anxia folJicitum no£lc, dieque premit. 

Conquirunt igitur vctcrum monumenta virorum, 

Siqua datur morbo jam medicina gravi. 

Qua?, Galiene, tuo divino volumine monflra?, 

Qua?que docet Coi pagina do£la fenis. 

Quid velit Hippocratis magni do£lrina, quid ille, 

Cujus Arabi juflo paruit imperio. 

Mofaicofque marni verfat, Latios, Danaofque, 

Quique colunt ripas, advena Nilc, tuas, 

Denique perceptis cundlorum fenilbus, omnes 
Huc veniunt, atque hsec mens foit una viris; 

Non poITc extrema; liunc tempus fperare juvent», 
Gaudìa pcrcipiat ni tua, pulcra Venus. 
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Re* miranda quìJem, rara &: per fascula Vifa, 
Exeniplum in pucro tale pudicitiae: 

O'ii vitai ian(!ìum poluit praeferre pudorein, 

Viverct ut femper, tunc voluiilc mori. 

I nunc, Ilippolytum verbis caftollc fuperbis, 
iìellcrophonteum nomen in aftra refer; 

Non hic Atttiani, non pulcras gaudia Phajdrac, 

Omnia fed Vciicris furia nefanda fugit. 

Al ne forte putes nullo hunc caluilPe furore, 

Nulla uec aligeri tela tulilTe Dei; 

Sunt gcmiisaj Vciiercs, gemini hinc oriuntur Aniorus, 
Terra lia;c demerfa eli, caclilus illa vcnil. 

Altera, vulgareni vero quam nomine dicunf, 

N.unquc le vis plebis vilià corda domat, 
MoUalcfque artus, homincs, fonnajque caducar 
Terrenuni miferos corpus amare jubet. 

Altera caderùs fupcris dorninatur in oris, 

Màler nulla illi eft, Juppiter ipfe pater, 
ilac, quaf nulla mali violant contagia fenfus. 

Divino mcni^:S urit amore pias. . 

Ific Michael valido pnnfixiis peélora telo, 

C^eluni amat, &: casli meenia mento capit> 

• 

Nec quidquani puerile fapit pucriiibus anniSj 
Triilis at in tenera fronte fene<n:a fedet. 

Sevocat a fenfa mentem, taetramque perofus 
Luxuriem, aithercas fcandit ad allra plagas, 
Cumflaque fub pedibus mittens, quae merfa fub ipfa 
Materia, in tenebiis corpora casca tegunt. 

Et magni volitanS mundi per curva, fupernos 
Spiiituum volucer tentat adire choros. 

Interea pelUs leiicros depafeitur aitus. 

Contrahit in rugas fquallida membra lues, 

Et totó fuccum ilaccefcens corpore fugit 
Pus folidum, innata* deferii ofia vigore 
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Donec ab abfumptis animus difcedere membri* 

Cogitur, & putii carcere pulfus abit, 

Pulfus abit, fed la:lus abit, yinclifque folutus 
Cognofcit quantum niors habet ifta boni, 

Exfilioque gravi iiber, casleflia fummi 
Quaj patria eft ardet vifcre terapia Dei. 

Sed quid te plorem puerum, Veline, quid ultra 
Fata tuae mortis ftultu» Iniqua querar? 

Mortuus en vivis; fed nos dum nollra manebit 
Vita, niinis blanda morte maligna premet. 

Gabridis Mediolanenfis Theologi Carmen in fepulcro 
ejujdem. 

Conditur hoc tumulo tuus, o Florentia, vates, 

Verinae Michael flirps gencrofa doraus, 

Qui dulces Elegos fcripfit lanugine prima, 

Nafo, tui* fimiles, terfe Tibulle tuis. 

Ad tria luflra, duns hic vir adjecerat annos, 

Quum vitam hanc miferam prò raeliore dedit. 

Occidit obfcaenas Veneri* contagia vitans, 

Aegcr, A hanc medicus dum libi fpondet opcnsi 

In Mìchaèlem Verinum. 

Ex Op. Ang. PoUtiani. Aid. 1498^ 

Verinus Michael florentibus occidit anni*; 

Moribus ambiguum major, an ingenioa 

DilUcha compofuit do£lo miranda parenti, 

Que claudunt gyro grandia fenfa brevi. 

^1* Venus poterai lento fuccurrere morbo. 

Ne fe pollueret, nialuit ille mori. 

Sic jacet, heu patri dolor, k. decus: unde juveWUS 
Exemplum, vate* materìam capiaut- 
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Confolaiorla a S, Ugolino Verini per la morte di 

Michele^ Jiio JigUuolo. 

^ t 

0 

Di Glrol. Benmenì, nelle fuc opere. Ven. 

Qual più ingrata virtù, qual impia forte 

Qual duro fren, qual cieco inetto &c ftolto " 

I 

Furor, qual nuova legge iniqua e cruda 
Fia che’i fonte immortai, ch’acerba morte 
D'amaro pianto ha intorno al cor raccolto 
Con le fue proprie man refbinga e chiuda? 

Taci lingua crudel ruftica c nuda 
Do gni pietà, crudel, anzi tenore 
Farai piangendo a’ fuoi giulli lamenti. 

GTimprobi tuoi dolenti 

Sofpir, perchè, perchè la via del core 

J 

Kon apron lafTo? c perch’ agli occhi in tanto 
Duol, Padre, hor nicghi'l difiato pianto? 

Rompi horraaiT duro fren, 1‘iniqua legge 

Sprezza, eh’ al tuo dolor non fe conviene, ^ 

Né fi può modo por eh’ indietro il volga. 

Chi del cieco dolor governa c regge 
L’improbo e duro freno è in poche pene, ' 

Né fa ben com’ un cor s’aflliga e dolga. 

Rompa hor dunque’l van fren, apra e difciolga ' 
L’indurati fofpir, Thorribil pioggia 
Che l’attonito cor reftringc e ferba. 

' Ahimè che tropp’ acerba ' - 

V 

Tropp'iniqua *cagion dentr’ al cor poggia* 

Non virtù, ma furor quel plant’ infrena 

Che fciolto invita, e chiufo ad morir mena. 

• - * ■* 
Piangi dunque, infelice e mifer Padre, 

Ppichè morta crudel ^uel fol u’iisi fpeuto 


• f , 
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{^uel fol eli’ cffiT .potea tua guida e feorta. 
reco Amor, Phebo, e l’alfre fue. leggiadre 
Suore, piangend' al tuo fleLil lamento 
Fan tenor, poi eh’ ogni lor gloria é motta. . 
Tcco piange ogni padre, e chi non porta. 

Chi non ha al tuo dolor, e a’ tuoi alTanni 
Pietà, non può faper che cofa è figlio. 

O noftro human configlio 

Pien d ignoranza, alintn bor con tuoi danni 

Conofei, impio mio cor, quanto fia inferma. 

La mente di ciafeum che qui fi ferma. 

Lafib, quante fpcranze infieme, e quanti 
Fior di futuri ben nel vivo obietto 
Pollo havea’l ciel, k ftelle, e la natura; 

Amor fuo albergo fè degli occhi fanti, 

Del volto grafia, e del pudico petto, 

Hojlefià Tempre immaculata pura. 

Quici (e ch’il crederia?) de Timpia & dura 

Falce, Fultirao colpo afpettar volfe 

Pria che l’alma ofeurar, candida e bella. 

Cosi di Tua novella 

Pianta, acerbo quel fior per forza coffe 
Morte crudele, il cui ben culto fruito 
Far di fe potea lieto il mondo tutto. 

Sette e fette anni ‘e tre già volto il fole 
Havea’l gran cerchio fuo, dal primo giorno 
Ch’ al bel noftro orizonte il tuo fol nacque, 
Quando credo per far dell’ alme e fole 
Sue vive luce il ciel più ricebo e adorno 
Morte al mondo ofeurar quel fol gli piacque, 

E perchè mentre in terra afflitto giacque, 

Nel fuo corporeo vel mirabilmente 
Qual fulll’l fuo valor ne meftio albera, 
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Bel! creder dei che hora 

Deir immenfe fue pene il premio fente, 

Et eh’ in cambio al dolor caduco e breve# 
Immortai gaudio fù nel ciel riceve. 

Così da quell’ inferma e cieca vita 

Qual contr’ al fuo disio per forza’l tenne 
Chiufo piangendo in quello ofeuro fpeco. 
Felice è in grembo al fuo fattor falita 
^ L’alma, a veder la patria ond’ella venne. 

Per effempio del ciel, nel mondo cieco. 

Et hor laflb, da noi partendo, feco 
Se’n portòl vero ben, quel ben dal quale 
Ogni tuo bene human deriva e pende. 

Ivi tant’hor rifpicnde 
Che fe in virtù del ciel l’occhio mortale 
Poteflì gli occhi fuoi ben guardar fifo 
Cangere’l trillo pianto in dolce rifo. 

Dunque qujd nuovo error ti llringe e muove 
A pianger quel che ti dovria far lieto. 

Se vero é che’l fuo ben ricerchi e chieggia? 
Non fai ben che falito in parte è, dove 
• Com’ in fulgido fpecchio ogni fecreto 
Del tuo mifero cor convien che veggia? 
Quinci! fonte, onde in van converfo ondeggia 
Dal cor, per li occhi un lagrimofo fiume 
Scorge e pietofo del tuo mal fi turba^ 

' Cosi ofeura e deturba 

L’infelice tuo pianto il divin lume 
Di quel, eh’ accefo d’amorofo relpy 
Cosi Padre fi parla infin dal cielo. , 

Non hai padre, non hai come tu penfi 
Perduto quel di cui mentre eh’ io vilB 
Mifer in terra tayefti à pena un ombr^ . 

% 
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Hor fe rinferno fole da’ cieclii fenfi 
Sciolto, fe gli occhi infermi al del tien fiflf. 

Vedrai ben quanto error t'involve e’ngombrai 
Vivo fon io, e qualunque altro adombra 
Voftro Career mortai ben dir fi puote 
Morto, quand’ altri al mondo ’l tien per vivo. 

Dunque Padre s’io vivo 

Com’ io fo lieto in quelle eterne rote. 

Et fe tu mi ami, o se’l mio ben ti piace. 

Fon la lingua in filentio e gli occhi in pace. 

Canzona, io credo hormai che l'impia piaga 
Ch’ accefa in mezzo al mifer petto fpira, 

• Beneché cruda, palpar fi pofla in patte. 

Va dunque, e come del pio cor prefaga 
Vedi, e fe forfè ancor per fe refpira 
Da tante e tante lagrime già fparte. 

Di che se'l ciel, l’ingegno il tempo o l’arte 

Non ponno in lui, eh’ almen l’inclini e voltì ■ ^ 

La voglia di colui che accìA l’induce, ‘ 

Et che l’amate luce. 

Senza timor alcun, non dopo molti 
Anni, dell’ alma fua vera Phenice, 

Vedii io citìj pià ch« mai bella e felice. 
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N“ Lviir. 

De /ludio Pifana Urbis, cir ejns fitus maxima felicitate, 
ad Laurcntium Medicem. 

Car. de Maximis. 

Ite, quibus fludijs amor eli accendere mentes. 

Ingenti! quibus aura favet, quibus asthere ab omni 
Hac una altrifrri datur ad faftigia regni 
Ire via, & picrito conccffum aliìllerc Cffilo; 

Ite, datur velcrcs tandem confurgere Fifas, 

Et prifcus rcnovatur honos, Sint diruta quamvù 
Mccnia Tyrrhenum late dominata per aiquor. 

Tu tamen extinflam fludiis meliuribus urbem 
Inllaurare paras, atque interniilTa Minerva; 

Sacra novas, Mcdices; procul exiultantia cerno 
Littora, Se arrider vicina PalEnioiiis unda. 

Quid miruni? getninus qui faucibus excipit Arnum 
Collis ovat, Dominique intrantis lita falutat 
Stagna Dryas, niediamque libens tranfmittit in urbet% 

Vix mihi certa fides, nura tu Pelopeia lellus, 

Num vos Tyrrhenac, triAiOima moenia, Pifse? 

Unde haec lEla dies tam feAinantibus horis 
ElTairit, qua:nam vobis inopiiia rcluxit 
Grada, quajve hilaris fubito fortuna renata efl? 

O bona lux! patriis niiper difeedere te£Us 
Incoia jufius erat, vacuoque in limine matres 
Flebaut, crudeles Se deteAontia Divos 
Ora cruentabant, tant* memorefque ruinae 
Errabant triftes. Se fparfìs crinibus umbra. 

Qu® modo tam volucri redierunt gaudia penna? 

Qiiasnam fata locLs? pledlrone hac faxa canoro 
Den^ulcet dorfo refidens delphinis Arion? 
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Dircaese num fila lyra ? Stupet Italus orti*, 

Hticque fluif, Libycis nec qui Deus exiiat areais, 
Aurato infignis comu, nec opaca Sibyllas 
Tot fimul acljunaas videre filentia gentes. 

Nec mirum, nani tu raediis de nubibus uibi 
Alluces, pofilaque hanc erigis^ algide, Pallas, 

Et dubium juvcntin, nec adhuc fìdenlis habenas 
Ipfa impellis equi, & niagnis horlatibus urges. 

^uin age, feu cliara nunc in Tritonide virgo 
Lanificas monflras artes; feu corpora pura 
Tingis aqua, & priinos non dedignaris honores; 

Sive ad Cecropias frudra lamenta profundis 
Relliquias, cinerique virùm, incumbifque ruin*} 

Seu potius Iffitas inter Dea candida Divas 
Texis opus, niveoque animas in flamine telam, 

Huc propera, bue totis ad tcrram Ubere pennis; 

Sume vias, non te pofeunt juga Sannata multo 
Prefla gelu, aut Cancro ferventis gleba Syenes; 

Sed rocat uvifero madidiis de palmite Fratcr, 

Deque Fluentino propior Cyllenius axe; 

La ta, bilarifque veni, qualem poli bella gigantur* 
Vidit pacifera velatus fronde facerdos. 

Adfpice cognatis quanto tibi moenibus 9Jr* 

Thure fonant; nec enira baie fuperis incognita fedes, 
Sed de facrifico di£ia efl bona Thufcia ritu, 

Heic tibi non oleae deerunt; aptiffima ^ontQ 
Pinus habet colles; huc fi te forte tuliffes, 

Quura tua Phryxseas ellet curfura per xmdas 
Puppis, & Argois aptares robora remis. 

Non aliis clafftm tentafles ducere lilvis. 

Heic tua fatiferos primum tuba compulit enfes. 

Et bellator equus cUngentcs arfit ad iras. 

Ubera quid referam terr^, formafque locorum? 

Vobis CampansB nec cedat Thufcia glebs; 
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Et fi larga magis multum, fi ditior ifiis 
Stet natura locis, &: pieno copia cornu, 

Thufca magis cultu tellus formofa, magifque 
Ingeniofus agcr; medio pomaria faxo 
Cernis^ &: agricolam fiehii de vertice meflem 
Colligere; bis creduiit Cerealia feniina fulcis 
Spargere Triptolemum, pidluratofque dracones 
Arcntem placiJis terram irrorare vencnis. 

Non taceam Thufcis 8c quas nafcantur in oris 
Pediora, confiliis, duroque aptilfima bello, 
Conieniique magis laìta fub pace quiefcunt. 

At tu, Laurknti, quae te pietatis imago 
Moverit hos tantos ut molirere paratus. 

Dinumera, k. casptis quando mihi parcere tantis 
Difficile efi, tu tende chelym, partemque tuaruim 
Tot mihi de cumulis da nunc perllringere rerum; 

Et mea fi nimium levis, k temeraria virtus. 

Da veniam, trepidamque ratem propelle per Euros, 
Et tu, CoSME Pater, cujus fibi nuraen adorat 
Arkus, Romano cognatus vertice Tybri, 

Praebe animos, impelle lyram, k majore cothumo 
Ire jube, numen certura, k mihi major Apollo. 

Efi in Pifano faltu nemus, ardua multum 
Cui coma, frondentefque in caeliim furgitis alrìi, 
Montivagis domus apta feris, SK:ceflaque numquanv 
Solis equis; habitant falientes roborà Fauni; 
Virginibus facra filva choris, caftosque Diana 
Creditur, ipfa loci facies dat figna, novasque 
Auditae voces, k vifae per juga Nympha. 

Huc, quum civilés ceflarent undique cur», 
Urbanufque labor, lacto Laurentius ore 
Venerat, Hcrcufeo fic quondam rpbore fidens 
Alias, depofita gavifus mole iaboris, 
pt fupcr injedto pauUum fubdudkis ab albro. 
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Ncc mora, pars multa cingunt indagine valle;. 

Pars urgere cancs, & vincula demere collo-, 

Cornua mille fonant, vefligalorque MoloITus 
Dat fignuni, fugientc fera, treniit ifla fragore 
Silva, &. dilfulì fugiunt per devia Panes. 

Vallis erat, vilreas ubi formofilTiraa fcrvat 
Nais aquas, denfifque expcllens frondibus aeftus 
Brumam Nympha libi facit. Se. nunc rofeida mufeo 
Strafa legit, tremulofque lacus nunc flore coronat 
Narcifib, aut foliis, cafus qui luget amaros, 

His Dea venata defelTa loquacibus undis 
Afi'uerat Difljrmna fuas renovare fagittas. 

Et multo nitidos temerabat fanguine rivos: 

Et tum forte aderat, quas votibus excita vidit 
Quuni primmn per lullra virum, quo fubter anbeiat 
Arte laboratis circumfpicicndus habenas 
Acer equus, latcrique harret fidilTima tigris. 

Spartana de niatre canis; Mea Cofinea proles. 

Ha;c ait, o fnperi quantum debere fatcìnur! 

O vos, vicina; quantum exfultahilis arcés! 

Nec mora, velocem pedibus, firmlemquc fagittas 
Ire jubet ccrvam, qua; fe frondentibus umbris 
Opponat, monllrctque viro, tum deinde revertat 
In liquiilum ìontera volucri vciligia gyro. 

Illa volat celeri fiondofa per avia faltu; 

Qaam iimul adfpexit cclfo de vertice tigris 
Irrumpit iilvis, animos vox nota niiniflrat 
FefUnantis beri, timidis it penduta Collis 
Tigris,'Sc- in vallera vicitiis dentibus urget. 

Ecce per irrigui netnotofa cubilia fontis 
Accelerar Diana gradus, optataque lora 
Pernicis Dea prcllit equi. Se lic ora refolviti 
Chare niniis, dile£lo mihi, quem gentis Etrufe» 
fìf (UxiiTe Deum, quantum tibi Kutuina debentl 
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Oiiantum .egn! nam folis habitabam frigida lucl^f 
Virginibìis comitata meis, atque acre nudo, 

Hippolytus mihi nulliis’erat, qui retia poffet 
Tendere, Se alatos inecum praevertere cervos; 

I,anguebant Satyri, Nyniphof'que, Se flumina, Sc'auras »' 

Implebant querulis acias clamoribtis umbrae. 

Per te cunOa juihi redeunt, manefque quiefeunt, 

Exfultant fìlvis Dryades, Nereides undis ; . 

Nec deferta queror, nam tc mihi femper in iftis 
Collibiis acifcipio comitem. Se mea luftra frequentasi 
Candidior, fimilifque Deo, quotiefquc putarem 
Fratrem materna venifTe per acquora Deio, 

Si calami ex humeris flarent, Se flexilis veus. 

Dt;m loquor, inque tuos figo, placidifiìme, vuItuS 
Lumina, quanta paras oculis! o quantus in ore 
Stat genitor, patriique nitet fplendoris imago ! 

Virtus quanta pat- t, quanti monftrantur honores f 
Et tibi, fi qua fides fuperis, longa^va merenti 
Tempora Se afira dabunt, fed ne pars ulla parato 
Deficiat cacio, noftris bis annue di£Iis, 

Ofiendam quo fis fugiturus tramite terras. 

Eft mihi ebara foror, quam nec Cytherea, nec unquam 
Vos jaculatores illam fìxiftis Amores, 

Vertice nata Jovis, cui cefla potentia feni, 

Proxirnaque, in ftudiis nec enim minor addita viitus, 

Nunc incerta loci, varias defertur in urbes, 

Qua fe ponat humo, fedem quibus cligat oris 
Nefcit, Se exftindtas femper fufpirat Athenas, 

Nec voluit parvi ripis confidere Rheni, 

Nec, Ticine, tuis; hic enim civilibus armis 
Noxius, hic magno didit fervire tyranno. 

Libera mens illi eli; da tu, chariflìme, portus. 

Da fcITai fua tedia Deac; non heic furit,enfis 
Civicus, Se. darò gens eft diletta Leopi^ 
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Ma^nanimas fcrvitque feras, placidafque jubarum 
Kon timct ad fetas primis vagitibus infans 
Ludere, Se a forti pendent cervice puellas. 

Ej.i agc, porge, adero, mecumqae ad tanta juvabit 
Fratcr, Se huc gentes gemino mittemus ab axe, 
Dixerat alatis Se fe per devia plantis 
Suflulit in filvas, latori cui plurima virgo 
It Comes, Se nitida fequitur vefìigia palla, 

A jaciilis luccnt hinneri, nervoque fonanti 
Omnibus arcus erat, Zephyris raptique capilli 
Colla repcrcuflis umbrabant candida tergis, 
Divinurnque cohors late difpeifit odorem 
Per filvam, S: calli luflrarunt avia vultus; 

Qiiaque rcccfferunt fefe violaria plantis 
Siippofucre, latus fubitoque rofaria tra£lii 
Cinxcrc, Se raraus fe culmine flexit ab alto. 
Vciiantes fenfcre viri, fubitufquc per ora 
Fulgor iit, blando inanfit fera jundla MololTo. 
f)^uai prius auditis fugit latratibus unibram. 
Haafcrat bas voces, hortatricifque Dianas 
Kiimen agit Medicem: vix bino Sole calentes 
Aeripedes famallls equi, totiefque relapfi 
Vos ponti merfiftis aquis. Se vera per urbes 
Farmi volat, Studium lapfis componere Pifis 
Te te, I.AUUKNTi; nec cnim minus inclyta virtus 
* Ifta tibi, quarn qnum Volterras marte rebelles 
Aufas es ipfe tuis de tot modo civibns unus 
Vincere, Se injcólis hoftem frenare catcnis. 

Ergo ubi multivago difeurrit fima volatu. 

Et circumfufi procul, ut fenfere parari, 

Accurrunt populi; florcntes mittit alumnos 
Trinacris ora, venit Gallis admiftus Iberus, 
Q^uique racemifero vultum crinefque fequuti 
Se yovcre Deo; ruit huc gens omnis; anhclant 
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Aquari, & Inoi capiunt vix clauflra LearcW. 
lin ego none etiam nimitim fidente carina 
Dum feror, &: puppem majori crediinus Aulirò, 
Dilliahor, Se rapido multum increfcenlibus undis 
Natat cymba mari, & feindunt mea vela procellai. 
Nani i[uis inexpleli referat cerfamina circi, 

Quis tantos rerum motus? non fi mea texani 
Tempora Maonias laurus, & Cynthius hauftas 
' Bellerophonteoa plenis indulgeat urnis, 

Sit falis, & tantoj valeam narrare paratus. 

Cedilo vicina:, Uceat mihi dicere, Scnie, 
luque Antenoreo tellus fundata colono, 
Felfmeasque nives, luque o cui fanguine noflio. 
Ticine, infaullo tuiiiuerunt fluraina belio; 

Non veftrii tam grande fonai facundia muris; 

Non heic qui populos doceant fub lege tenere, 
Jufiitiaeque facros monilus, & jura miniftrent 
Deficiunt, nec qui conducere vulnera, morbos^ 
Oftendant, foranos Se quid fugientibus asgris 
EiHciat, mortes & qua teneantur ab herba; 

Sidera qui referet magnique volumina coeli 
Explicet; heic onini fulgent ex arte nitentes 
Stipanturque viri; Grsecae huc facundia fluxit 
Romanaeque decus lingua, majoraque di£lis 
Sunt Se plura meis; nihil his quod dicere poflis 
Deeft grande lodi; genialis grafia terris 
Induliit, largum feu fondai Juppiter imbrem, 

Tunc quum fsvit hiems, Calabros feu Syrius urit, 
Aut fervei latos Nemca: populator in agros, 
Temperies his mira locis; uberrima tellus 
Ipfa fuas difiinguit opes; heic flumina fecit 
Flexivagis ambire vadis; hinc furgere in altum 
Verticibus montes, vaftas radicibus imis 
liiac cadere in valles; alt inde tepentù fiunvit 
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Balnea de terra, multumque falutifer argis 

Nafeitur humor aqu»; flagnis fudare videres 

Numina, anhelantefque hibcrno frigore Nympha5, 

Irta vaporiferaj nec vincant asquora Bai* 

Nec vos vicina; notifiima Balnea Lue* 

Quid bipara referam pcndentcs arbore fru^ius. 

Quid bene partitis lastifTima dotibus arva 

Katufajque vices ? bine pubefeenfibus uvis, 

Ulmea ferpentes pingunt fafligia vites. 

Et circum amplexis feivant connubia nodisj 

mine effufis large fuptr arva caniAvis 

L*ta Cerea natam Stygiis invitat ab undis, 

Exoratque Jovem; Thufcis deque urbibus una 

Roman* par h*c, &: terra fimillimà gleb* cft. ^ 

Lanigera pecudes, campifque armenta vagantur, 

Lafeivique greges ; nemora heic habitataque miti 
» 

Luftra fera; arborei^ heic fe cum connbus inferi 
A£\*on, trepida faliunt & per juga dam*. 

Et mollis lepus, & maculato tergere capr*. 

Non urfus, non tigris adeft; fi forte malignus 
Frendit aper, vel fpumivomo difTulminat ore. 

Te libi, LAtjRBNTi, fatis melioribus ufum, 

Theftiaden fenùt, fi quive in valle leones 

* ^ 

Occurrunt, placidi lambunt veAigia, & altais 
' Summifere jubas, & te voluere magiftrum. 

Non lìleam pofitus urbis; ftant margine pian© 
Morda, & aéreas medio tranfmiife canali 
Ame, domos, urbemque tuis interfluis undis, 
Arne, Fluentinos qui pr*terlabeiis hortos, 
Fecundifque fecas rivis, non fonte refufo, 

Nec rapidis tranfeurris aquis, fed pontis habeius 
Dignaris, curvos Se te quater addis in arcus; 

Inde tuara *quoreis immifees Dorida nyraphis, 
FeiTaque littorea praetexis coraua myrto. 


/ 
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l'jrie alia poitus, cinclis ubi Nereus unJis 
Innatat, & poSto paulluin fervore rjuiefeunt 
Acquerà, & iiiclufo Nerciclcs amne Ijvaiitur. 

Heie Alliainantheus nautis venicntibus infaiis 
Lufiratam flaiiunis, &: iluram in nubila turiim. 

Per latas oflciidit aqiias, parvoque rcclamat 
Vagitili & vigili no£V.iù propcllit olivo. 

Noe prorul a terra furgciites cautibus alti»', 
bis geniiiias arces fervat, cignilqite catena, 
lìronlis o|)uS, tutis ubi polfit navita velis. 

Scemo toias noties traducere forimp. 

Heic Se Atlamiades dulci tcfliidine ponliim ' 
Mulcct, 8c auratis invitai Pafiada chordi.', 

Ilorlaturque viros, fidiirmia laudis imago 
Ouos fupiris facit ire pares, & vivida virtus; 

Illc renal'centes caiiit altra ab origine Pifas, 

Seii qiiod, magne Pelops, dederis tu nomina tenisj 
Fiindarifquc urbera, feu qiiod tuus accola muros 
Heic poluit, nomenque Eleaea adjecit ab urbe. 
Pifanos etiam pleciro movet ille triumphos. 

Et quos terra viros bellis navalibus, aptas 
Ouas tulit ilta manus, felix niniis improba felix. 

Si non finitimo fregiifet jura Leoni, 

\'iclriti tumefafta manu, rebnfqiie fecundis. 

Nam<|ue Flucminse focialia federa genti 
Abrupiatuquc lìdcin, jullifque bine excita bellis 
Peflora, &: armatas Deus addit in ordine tiirmas, 
Extidiumque urbis quanto Deus hic tonat ore ? 
f^uis modus in cithara! credas fera bella movere, 
Vincula captivo rurfuraque imponere collo; 

Ncc procul bis laudes, & fatta referre fuorum 
Gaudet, Se. a Fefulis primae fundamina terra:, 
Antiquos fafces. Se relligionis bonores ; 

Dine memorare viros, intct quos. Maxime, piimus. 
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CosME, venis, teque innumens cum iaudibus ofTcrs^ 
Templorum, Patriagque Pater, te curia felix. 

Te duce libertas populis, cultufquc Dcorum 
Crevere, 8c prircis demifl'a aitarla Thufcis, 

Proh vanae raentes hominum ! te civicus errot 

V 

JulTit ab emeritis patriae difcedere tedìis; 

Sed Dii quam melius! vix in fe vertitur annus^ 

Vix Janos videre duos, quum teque, tuofque 
Indiga gens Cofnii, patrias revocavit ad aras. 

Sic etiam immeritum damnavit Roma Camillum,- 

! 

Acrifioneis illuraque reduxit ab oris; 

Sic fponte ingratos efTugit Scipio cives, 

Ultorefque fuo titulos dedit ille fcpulcro. 

Scilicet hoc etiam timuit Florentia, neve 
In mare tam turpi flueres languentibuS undis^ 

Arne, nota, aequoreis Se ne vox ifta nataret 
Fludiibus, emeritoS cineri perfolvit honores, ‘ 

Et dignara pofuit titulis fulcantibus urnam, 

Hajc tibi. Cosmi-:, Deus, feflbfque ex aggere laudum 
Conci! iat nervos, jun£iaque rctemperat aure ; 

Mox veflri canit a<n'a libens' mitanda pafentis. 

Et vos, o gemini' Medices, certiffima Thufcis 
Sidera, olorini referenfque ingcntia furti 
Pignora, fraternum vobis infpirat amorem, 

Et tibi. Laurenti, rerum conceffit habenas,,' 

Cui major de more dies, 8c firmior aetas 

I 

Exemplis urit mentes; inceptaque fuadet 

Tanta fequi, atque animum patrios accendit ad a(f!us, 

Numquam ille adveifos ferro faevibat in hòftes. 

Nulla cruentatis edebat funera dextris, 

Sed mitis, fimplexque* animus, femperque ferena 
Magnaqiie mens vi£to fuadebant parcere civi. 

Teftis Pittus erit, tunc quum male gratus honoris 
yo^ accepti, civilem inovit Eryimim; 
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Nfc tantum infirmrs potuere in torpore rire?,- 
Herculis auderct quin mente acquare labores. 

Dum tali canit ore Dttus, loiigeque vagatur 
In virtute patris, tcqae altos urget ad aufus, 

Vertitur ad cantus, fcinperque cadentia verba 
In te, LaOrenti, placidifque remurniurat undis 
Arnu5, 8c ha:c totos ad carmina ponigit atnncs. ^ 
Accclerat Niobe, qiiai fi lapis, attamen audit, 

Nec magi* illacryinat, grelTus & celerà reddunt 
HIa Jyras, feci ne fuperos rurfum improba lasdat^ 

Os tacet, 8c fruftra conantem verba rolinquunt. 

. Hiic etiam qua; te timuit, Polypheme, furentem# 

Et pavct, adjundìis & adhuc fe mergit in undis, 

Cum fibi dile£lo Galatea allabitur Aci. 

<^uin Se vos Siculis merfa; Syrenes in undis^i 
Quarum pradulci cantu fcrutator aquarum 
Aure foporata medium delapfus in aequor, 

Surgitis, Se viflis ad cantus plauditis alis. 

Scylla, filct, rapidi ponunt ad carmina venti. 

Et mitis natura fcris, rabiemque luporum 
Mulcet, Se ar£latas cohibet cava fiftula malas« 

Silva comas prasbet, venit cum frondibus Echo, 

Reddita voxque illi eft, Se fari polTet, ad iftas 
Sed potius voces omni volt ore tacere. 

Cornigeri nudam nec prendunt Dorida Panes, 

Hos inter coetus pleflri raodulamine capta, 

Adque tuum nomen verfis Tritonia criftis,. 

Eaurenti, asthereas plaga qua candentior órat 
Parte, nitet, labi yifa eft non Gorgonis atrae 
Concutiens vultus, ftillantiaque arma cruorem^ 

i ' 

Sed Dea flaventes foliis pacalis olivae 

Intertexta comas, laetis quas Gloris in horiis t> 

I 

Do£ìa pinxit acu, fummo de vertice in armos 
Ivunc Uplt liitdunt flores, n«nc frontis oberrant 

Marginibu|,’. 
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Vljrginibus, (romuliim mediòs intfmafat aurum, 
Multicolor raiiiatq'ie lapis, neve aura capillos 
Spargcret, in nodum filis religaverat auri. 

Sic Dea lapla polo, la:tis lic adflitit aris, 

Stridentes dant figna foci, nieliorque pet jirbera 
Plaufus abit, variis fparguntur floribus afces. 

Et rebus mutatur honos, prius apta palaeline, 

Noiiurnis melius nunc ardct oliva lucernis, , 

Quaequc erat undofas tolies palTura procellas. 

Et faflura vagis pontoni fuper atquora nautls, 

EilTilis edofios abies aptatur ad ufuS. 

Non tuba nunc, non callra movent, nec callide malaS 
Atterit, aut duros exercet Diva labores ; 

Lastior ingenuis fed fe nunc artibus infett, 

Certatufque virùra, &: Mcdicis dignatur hnnores. 
Ponite jam luftiis, lamentaque ttiftia, Pifa:, 

Huc melior fortuna rcdit, veteremque malorum 
Jam penfare juvat faciem ; felicior aetas 
His permiffa locis, en mixto bine inde tumultu 
Facimdo innumera? mirccntur milite pugns; 

• V’obis longus honos, nec enim dile£la Minerva» 

Ulla laagis tellus, hac permutaret Athenas, 

Si flarent, numquamque aliis babitabit in oris^ 

Deque ullis capict non thura libentius aris. 

Vivile, & in longas aevuni traducile metas. 

Neve Flucntinas umquam mutetis habenas, 

■ Nobile fervitiura magno parere Leoni eli, 

At vos, o juvenes, quorum praecordia pulcrae 
Laudis inardefennt cumulis, & per vaga mundJ 
Nubila fidereos confeendere quteritis axes, 

His mccum properate choris, gratefque feramus 
Ufque meo Mkdici, rebus venerandaque naultis 
Tu Pallas, fupcris & qui regnatis in oris, ^ 

Vos virides, Siygiique omnes, quique antra tenetisy 

VOL-. IV. E 
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Et filvas, Se flagna Dei, Indìgetefqtie, Larofqu«^ 

Vitalcs (i^nf.ite colos, dextramque tenete 

Atropos, &L javeni plenos extendite fufos. 

Tuque omni dilette Deo^ de Pleiade nate, 

, « 

Qui ple.Oro nidjore fonas, hunc cantibus efiTer, 

Hunc fuperis olbiidc tuis, lauduinque fuarum 

'Agmina cognatam, Cyllcni, ptifer ad Ai^Hon. 

Me quoque jam feiram, quique ad tua carmina vi^aill 

Pomo cJielym, fua fa£la duce, 8c pendentis ab ore 

Ufquc tuo nollrae Libethridos inftrue mentem. 

Mox ego, Dive^ velis, tunc quum /identior altis 

Per mare curret aquis, flatuque vehetur amico 

Cymba, coronatis lauro Peneide rolbis, 

» 

liti dona feram, libamina prima dicabo* 

Haec tgo; tuin callo rifit Triionia vultu, 

Mentem falTa fuam, rifit qua parte fugatas 
Adfpexi nubes, oculilque recanduit aèr. 

Sic mjgis iiicuffis, &: pr^no vertice nervij. 

Et fubito motis Caducifer annuii alis, 

Signaque de Izeto feccie toiiitrua c«clo. 

._ji . ■- 

> 

N« LIX. ' - 

Laurentlo de Medicis Fiorenti^. 

t 

Angelus Pqli/ianus. 

. i 

TVTaGNIFICE Domine, &c. Moni Clirice.f!a bene, 

& così quella brigata. Qui non fera ancora 

udito nulla del romore occorld, del quale ne ha 
per quello mede lìmo aj)portatore dato advifo ad , 
• me il rauco, che ci ha' levata ogni fofpitione. 
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perché cì fiirnio aflai fondati in fullà fua lettera, che 
Mona Clarice dubitava non fuiffi la cofa più grave, 
&: che voi de indnflria ralle^^rifTi. In fomma è 
reflata di buona voglia, & acquievit. 

A noi non manca nulla ; 8c folamente habbiamo 
paflìone delle moleftievoftre, che fono pure troppe. 
Iddio ci adjuterà. Spes enim in vivÌ3 eli, defperatio 
mortili. - '' 

Vorrebbe^Mona Clarice, che quando coflà non 
havefh troppo bifogno di Givanni Tornabuoni, 
lo rimandalTi in quói, che gli pare efler fola fanzà 
epfo, & per ogni rifpetto gli pare fia a propofìto 
la ftanza fua qui. 

Io attendo a Piero, e follecitolo a fcrivere; & 
in pochi dì cre 3 o vi fcriverà, che voi vi maravi- 
glierete, che habbiamo quà un maeftro, che in 
quindici di infegna a fcrivere, & fa maraviglie in 
queflo medierò. E fanciulli s attendono a Vezzeggiare 
più che r ufato, fono tutti rifatti. Iddio ajuti 
loro e voi. Piero non fi fpicca mai da me, o io 
da lui. Vorrei efiervi a projiofito in maggiori cofe j 
ma poiché mi tocca quello, lo farò volentieri. 
Rogo tamen, ut aliquid aut litterarum aut nuntii 
huc perlatum iri cures, defque operarne ne quidquid 
eli in me aucìoritatis, patiaris exolefcere, quo & 
puerum facilius in ofFicio teneam, & meo mnnere^i 
Ut par eft, defungar. Sed haec fi commodum 
finminus, quod fors feret, feremus sequo animo. 
State di buona' voglia, & fate buono animo, che 
e grandi uomini fi fanno nelle adverfità. Durate 
& vofmet rebus fervate fecundis, Raccomandomivi. 
Piflorii» die qò. Augufli 3478. 

E a ^ 
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, 'Ma'gnifice mi patrone, Defidero affai, che la j 
M ignificemìa Volira non fi fia turbata d’ima mia • | 
]i l'ci'ij,»!! ii.miani dettatami dalla* paflìone, la quale . , 

ho non d’altro, che di non potere bavere patieiitia. j 
Spero in bonam partem acceperis, rebufque noflris ^ 
prorpeèinm ciirabis. . , 

Mona Clawce vi manda tre fagiani, &: una (fama. J 
Dice ne habbiate cura, come ne venifTimo - da ^ 

nemici ; perché non fà chi, ' o quale fia qnefìo ^ 

apportatore, il quale è il padre del ragazzo voflra, ^ 
•che ruppe la gamba, cavallaro di Piftoja. ' ^ 

Per. codili vi mando e configlj di MelTer, Barto- 
lommeo Sozzini. Holli follecitati a ogni bora, & ^ 

trovato li fcriptori ; & elli ancora vi ha tifata dili- ^ 

ligentia fomma. Ma non fi é potilo far più prefto. j 
Piero dà bene, & io li ho grandifRma cura.. 
Cosi tutti li altri fono fani. Governiamoci il meglio 
polfamo, ma a me toccano tutte le botte, pure te ^ 
proprer Lybicas. &c. 

lo afpetto con defiderio jio velie, che la moria 
fia red.ita per il fofpetto ho di voi, & per tornare 
a fervile voi, che con voi volevo & credevomi 
lidre. Mi poiché voi, o più toflo lo mia mala ! 
Ione mi ha affegnato' quello grado appreffo di 
.Voflra MagmficeiiZi, lo fopporterò, quamvis durum ' 
nec leviiis lit, patientia. Raccomandomi a V. iVl. 
Piilorji die 24. Augufli I47S. 


Magnifice mi Domine. Tutta quella voflra bri- 
gata fli bene: Piero Audia così modice, 8c ogni di 

andiamo a piacere per la terra; vifitiamq quefU 

* 

* ^ * • 

\ ' ■ 
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• horti, che ne é piena la città, & qualche volta la 
libreiia di Maefìro Zamhino, che ci ho trovate 
parecchie buone cofette 8 c in Greco fc. in L atino. 
Giovanni fe ne va tutto il dì in fui cavallino, Se 
tirafi drieto tutto- quello popolo. Mona Clarice li 
porta molto bene:- piglia però poche piacere, fe 
non delle novelle buone lì fentono di coAà. Poco 
efee di cafa. Non ci manca in effetto niilla. Non 
fi accepta prefenti, da infalate, fichi Se qualche 
fìafeo • di vino, o qualche beccafico, o fimili cofe 
infuori. Quelli cìptadini ci porterebbero acqua 
cogli orecclii ; & da Andrea Panciatichi fiamo 
trattati tanto amorevolmente, che tutti ci pare 
efferli obligati. In effetto a ogni cofa di quà fa 
r occhio. Et già fi commincia a far buona guardia 
alle porte. Attendete ancora voi a darvi buon 
tempo, & vincere; fc quando fi può, venite a vedere 
quella voflra brigata, che vi afpetta a man giunte, 
decornandomi a V. M. Piflorii 3 i. Augufli 1478. 


Magnifice Domine mi. Mona Clarice s’è fentità 
da hierfera in quà un poco chioccia: fenve lei a 
Mona Lucretia, che dubita di non fi fconciare, o 
di non bavere il male, che ebbe la donna di Giovanni 
Tornabuoni. Cominciò dopo cena a giacere in 
fui lettuccio. Stamani fi levò del letto tardi. Definò 
bene : fc doppo definare fe tornata a giacere. Qui 

fono con lei quelle donne de Panciatichi, che è 

_ \ 

molto intendente. Dicemì Andrea, che ella gli 
ha deòloj che Mona Clarice non è fanza pericolo 
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di fconciarfi. M’ é parato d’avvifarvi di. tutto. 
Dicono però tutte quelle donne, che credono non 
har à male. Lei a vederla non moflra altro legno 
di malata, nifi quod cubat, & quod panilo com- 
motior eli quam conlutvit. v 

Piero andò inconrro flcsmattina a quello Signore,' 
Se In il primo. Dille poche parole nella lentenza 
gli fcrivette; Sc molto bene. LI Signore lolo inife 
innanzi. Se cosi entrò in Pilloja. Mona Clarice 
gli prefentò un bel mazzo di (lame: Ha fera andre- 
mo a vifitarlo alle QQ. hore, che fiamo hora a hore ig. 
Fe compagnia a Piero Giovanni l'ornabuoni: & 
lui riprefe le parole di Piero. Moflra quello lllmo 
Sig. fecondo dicono quelli fui, di venire con una 
voglia troppo grande di farfi honore, & di fatisfare 
a cotella Lxcelfa Signoria Sc niaxime alla V. M. 

Clarice vi manda non lo quante llarne gli fono 
fiate donate, poiché, prefentò .quello Signore. In 
fiatò intento a quanto feguirà; & in quello faprò, 
farò mio debito, e di tutto avviferò V. M. la quale 
Iddio confervi Raccomandomivi. ‘Piftprii die 

7, Septembris 1478. 

« ' 
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Angelus PoUtlanus, 

Magnìjìce Domine Lucrelì(Z de Medìcìs FlorenPuB, 

^ $ 

\ • 

jViAGNlFICA Domina n?ei. Le novelle, ché 

noi vi polliamo fcrivere di qnì, fono quefte. Che 

noi habbiamo tanta acqua, & si continua, che non 

pofTiamo ufcir di cafa, &: habbiamo rniiuta la 

caccia nel giuoco di palla, perché e fanciulli non 

lafcino r exercitio. Giuchiarno comunemente o 

la fcodella o il favore o la carne, cioè che chi 

_ • 

perde non ne mangi. E fpefTo fpeffo quando quefti 
miei fcolari perdono, fanno un cenno a Ser Huniido, 
Altro non c’é che fcrivervi per ora di noftre novelle. 

Io mi fio in cafa al fuoco in zoccoli in palandrano, 
che vi parrei la malinconia, fe voi mi vedefli; ma 
forfè mi p.ijo io in ogni modo, &non fo, nè veggo,* 
né fento cofa che mi dileéli, immodo mi fono 
accorato per quelli noftri cafi. Et dormendo 8c 
& vegliando Tempre ho nel capo queAa albagia. 
Erravamo due di fa tutti in fu V ale, perché inten-^ 
demo non effer coftà più moria : hora tutti fiamo 
rirnafli bafolì, intendendo, che pur va pizzicando 
qualche cofa. Quando fiamo coffa, habbiamo pur 
qualche refrigerio, quando non fulli mai altro fe 
non vedere ritornare Lorenzo a cafa. Qui tuttavia f 
dubitiamo, 8c d’ ogni cofa : Sc quanto a me vi 
prometto, che io affogo nell" accidia, in tanta 
folitudine mi truovo. Dico Solitudine, perché 
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t; ^ 

Monfignore fi rinchiude in camera accompagnato 
folo da penfieri, 8 c Tempre lotruovo addolorato, 8 c 
infpenfìerito per modo, che mi- rinfrefca più la 
malinconia a efTcre con lui. Scr Alberto del Malerba 
tutto dì biafcia uffìcio con quefli fanciulli: riman- 
gomi folo 8 c quando fono reflucco dello Audio, mi 
do a razolare tra morie & guerre,' & dolore del 
paffato & paura dell’ advenire; nò ho con chi 
crivellare queAe mie fantafie. IVon truovo qui la 
mia Mona Lucretia in camera, colla quale io pofli 
sfogarmi, & muojo di tedio: quanto allegerimento 
ci habbiamo, fono le lettere di cofìà, cioè quelle 
’ del Malerba, che pur ci ha fcripte a quefti dx 
delle novelle; & fovi dire, che le fcrive tutte 
buone per 1’ ordinario. Et noi peij un poco ogni 
cofa ci crediamo, tanto habbiamo voglia che fierio 
vere. Ma fi convertono pur poi in bozzachini 
queAe fufìne. Nientedimeno quanto pofTo io per 
me, mi vo armando di buona fperanza, & a ogni 
cofa m’ appicco per non irne così al primo tratto 
in fondo. 

Altro non ho che fcrivervi. Raccomandomi a 
V. M. Ex Cafagiolo die i8. IJecembris 1478. 
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N« LXI. 

Laurentio Medici Horentia 
Clarice Urfini. 

JMagnificè Conjux &c. Intendo cofìì la moria 
far danno più che 1’ ufato. Quanto poffono e 
prieghi di vofìra donna & figliuoli vi exorto a 
dovervi guardare, & anche fe pofTete con riguardo 
di qui venire a vedere quefle felle, ci farà con- 
folatione. tl tutto rimetto in voftra prudentia, 
Harei caro non efTere in favola del Francho, come 
fu Luigi Pulci, né che Mefler Agnolo pofTa dire 
che flarà in cafa voflra a mio difpetto ; & anche 
r habbiate faélo mettere in camera voflra ^ Fiefole. 
Sapete vi diffi, che fe volevi che flefli, èro con- 
tentifTima, e benché habbia patito, che mi dica 
mille villanie, fe é di voflro confentimento, fono 
patiente, ma non che lo polla credere. Credo 
bene che Ser Niccolo per Voler fare pace con 
lui, me habbia tanto follecitata. E fanciulli fono 
tutti fani, & hanno voglia di vedervi, & maxime 
io, che non ho altro flruggimento che quello, 
habbiavi a flar colli a quelli tempi. - Sempre a 
voi mi raccomando. In Cafaggiolo 38. Maiii^/g. 
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N» LXir. 

• Ricordi di Lorenzo, 

« 

A Di iq. di Mnggio 1483. venne la nuova, che 
el Re di hnmcia per fe medefirno aveva data la 
Badia di Fonte Dolce a Giovanni noftro. A di 3 i, 
venne la niiova da Roma eh* el Papa glieì aveva 
conferita, Se frugolo abile a tenere benefizj fendo 
d’ anni 7. che lo fece Protoriotario. A di 1. Giugno 
venne Giovanni noftro a firenze dal Poggio, & 
io in fua compagnia ; giunva qui fu crefimato da 
Monfig. noflro d* Arezzo, Se datali la tonfura, & 
fu chiamato Mefs. Giovali fii, Feronfi le predette 
cerimonie in cappelli di cala. La fera poi fi torno 
al Poggio. A di 8 Giugno detto venne Jatopino 
corriere di Francia filile jq. ore con lettere del Re, 
che haveva dato a Mefs Gio. noftro 1* Arcivefeovado 
di Hayx in Provenza, Se a vtfpeio fu fpacciato' 
el fante per Roma per quefta ragione con lettere 
del Re di Francia al Papa & C.ud. di Macone, 
& al Co. Girolamo, che in qmft* ora mtdtfima 
fe gli fono mandate perilZciiino corriere a liirìL 
Dio mandi di bene. A di 11. torno el Zenino 
dal Co. con lettere al Papa 8: S. Giorgio, Se fpac- 
ciaroufi a Roma per la polla di Milano. Dio mandi 
di bene. In quello di medefirno dopo mtffa in 
capella di cala fi crefimarono tutte le fanciulle di 
cafa & fanciugli da M. Giovanni in fuori. Adi i 5 , 
. a ore 6. di notte venne lettere d i Roma, che il 
Papa faceva difficuUà di dare 1 * Arcivefeovado a 
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l\fefs. Giovanni per la età, & fubìto fi fpacciò el 
fante meddimo al Re di Francia. A di 20. venne 
nuova de Lionetto che 1’ Arcivefcovo non era 
morto A di j. Marzo 148/j. muri 1’ Abate di 
Pufiqnano, Se fpicciufTì una cavalcata per flafietta 
a MelTer Gio. d’ Antonio Vefpucci imbafeiatore a 
Roma che facefli opera col Papa della detta 
Abbadia per Meller Gio. noftro. A di 2. feneprefe 
la tenuta col legno della Signoria per vigore della 
rderv-atione, die ne aveva fatta Papa Sixto a Mefs. 
Giovanni confermata da Innocenzio nella gita di 
Piero noAro a P.oma a dare ubbidienza. 


LXIII. 


Alexandri Idraccii, deferiptio Horti Laurentii Medicis, 
Ad. Cl. Equìtem Venetum Bernardum Bembum. 

me forte putes oblitum, Benibc, laboris 
Propofiti nuper cum Meliore mihi, 

Dccrevi Mcclicum quaecumque legantur in borio 
Scribere, quod Melior non queat illc tuus. 

Prodeat in cainpum nunc, & fe carmine jaélet, 

Namque mihi validas fentiet effe manus; 

Cumque viro forti, cum bellatorc tremendo. 

Milite cum flrenuo praelia fa-va gerelj 
Vidforique dabit vi£lus vel terga potenti. 

Me vocitans clartim magnaniinumquc ducein, 

Vel captiva rneos augebii praeda triumphos, 

Affcrct Se titulos Crefeia palma novos. 
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Kunc hortiss qui Ct Metlir.um placido accipe vultti» 
Pcrlege mine juffu carmina fafla tuo ; 

Villa ftiburb.inis felix quem cominet arvis, 

Carkgio notum cui bene nomcn incll. 

Non fuit hortonim Celebris tam gloria quondam 
Hefperidum, jaclet fibula plura licci. 

Regis &: Alcinoi. forùfque Scmiramis hortl 
Penfilis, aiit Cyrum quein coluilTe ferunf, 

JJiiara nunc eli horti Laurentis gloria nollri, 
inelyta fama, decus, nomina, cultus honor, 

Heic elea eli pallciis, Bellom farra MinervJe, 

Et Veneri rayitiis, aefculus atqae dovi. 

Heic tua frons eft, qua fefe Thirintius herot 
Cinxit honoratum, popule celfa, caput. 

Ed etiam plataniis vallis ita confita ramis, 

Illiiis ut late protegat umbra folum. 

Heic viridis femper laurus, gratiflìma Pbcebo, 

Qua meriti vates tempora dofla tegunt, , 

Ante Milhridatis quam nondum Roma triumphum 
Videret, hoc furgit hebanus ampia loco. 

Heic piper, & machie, gariophilon, affaron, ochi, 
MelUfluens nardum, ballama, myrrha, lothon, 
Intubus ed etiam, therebinthus, calìa, ccdrpn, 

Heic jc odoratus nobilis ed calamus, 

Tus quoque fert facrum fuperis heic terra Sabasum^ 
Ferì cythifura, clarum laudibus Antiochi. 

Ed abies, pinus, buxus, vitidifque cupreflus, 
Nafeitur heic quercus, robora. txda, larix. 

Ed fuber, ed ccrrus, fagus, quin parpinus, ilex, 
Fraxinus, & quidquiil diva, neraolque ferunt. 
Sunt ulmi, falices, dumi, fragilefque genidz, 
Sambucufijue levis, fanguineufque frutex. 

Cornus, leniifcus, terr» (juoque proxima fraga, 
Praidulces liliquz, cadanezque nucet. 


Sunt Se qu?e Rom» dederat tua poma LucuIIui, 
Ceiafc, mora rubens, acida (orl)a, juglans, 

Heic & Avellana* funi app^a mala, pyrumque 
Omnigenum, ficus perfica, cfirylomUa. 

Punica ma'a. Se cotona, cidoneumqiie volemum, 
Turbaque prunoruin vix numeranda fubit. 

Vicia, panicumque, fabas, farrago, lupmum. 

Fifa, cicer, milium, far, tiiticumque bonum^ 
Ervum, fafelìus, lens, fifima, oriza, filigo, 

Tiphje, firailago, funt aliae fegetcs ; 

Quii! cucumis, melopepo, cucurbita longa, papavei^ 
Allia, caepa rubenf, porraque cuin raphanis, 
Angurium, coriander, eruca, nepeta. Se anefunv, 
Marubium trilie efl, afparagufque lìmul, • 
5erpillura, petrofelinum, amaranthus,' onyx. 

Beta, cicoreum, bralfica, menta, ruta. 

Quid dicam varias uvas, dulcefque liquores. 

Quid mage funt fuaves ne£>are, melle, fàpa? 

Quid violas referam, celfcminos bene olentes. 

Quid niveas memorem purpureafque rofas ? 

Cur te, Bembe, raoror? funt 'hoc piantata fub horto, 
Quidquid babent Veneti, Tufeia quidquid habet; 
'Pomorum fpecies hoc omnis frondet in horto, 

^ Hortus Se hic olerum fert genus omne virens. 

Heic florum poteris cun£^orum funiere odorei, 

Heic fi tu quaeras, omne legumen erit. 

Hxc nos pauca tibì de multis fcripfimus, at quuxB 
Plura voles, melius lumine cunOa leges; 
Luftrabifque oculis excclfa palatia regum 
Inftar, Se egregia quaeque notanda tuis. 

Nam fi cuniia velim pcrliringere verfibus, o quam 
Difficile i atque audax aggrederemur opuSi 
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LXIV. 

I * 

Injìruzloiii date a Piero dì Lorenzo de' Medici, 
Nella gita di Roma a di a6. di Novembre 1484. 

Per Siena avrai folamente tre lettere di credenza, 
una a MeiFer Paolo di Gherardo, una a McfFer 
Chrihofano di Guido, e una a Meifer Andrea 
Piccolomini, i quali ehendo in Siena vifiterai, a 
cafa loro, e date le lettere di credenza, mi racco- 
manderai alle Magnificenze loro, tifando le tnedefime 
parole qnafi a tutti e tre, Se in quello effetto ; 
•che andando tu a Roma, vai a quefti Ambafeiatori, 
Se avendo a paffar per Siena, ti commelìi vifitaflì 
le loro Magniheenze, alle quali avendo io affezione 
e reverenza, come a’ padri, ho voluto conofehino 
ancor te, e ti conofehino in luogo di figliuolo, e 
poffmti comandare in ogni tempo e luogo, come 
pore’ io, perché non altrimenti gli obedirai, e che 
potendo loro difporre di tutte le facoltà, flato, e 
figliuoli mia, tale quale tu fe’, ti prefenti loro 
come lor cofa, e cosi ne difponghino ad ogni loro 
beneplacito. In quelli effv-tti uferai le parole tue 
bene accomodate, naturali & non forzate, & non 
ti curare di parere a colloro troppo dotto, ufando 
termini umani, dolci e gravi, e con colloro, e con 
ciafeun altro. 

I 

Avrai la Uffa d’ alcuni cittadini Sanefi, i quali 
avendo tempo; ancora vifitai, ufando le parole e 
e gli effetti fopradettì, Se offerendo me cosi ai tre 
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dì fopra, come agli altri per la confervazìone del 
loro Italo, per lo quale farei, come per lo mio 
proprio, mallìme perché tutta la città noftra general- 
mente è in quella difpofizione, oilerendomi e 
raccomandandomi a ciafcuno. 

Ne* tempi e luoghi, dove concorreranno gli 
altri giovani degl* Imbafciatori, portati gravemente, 
e collumatamente, e con umanità verfo gli altri 
pari tuoi, guardandoti di non preceder loro fe 
follino di più età di te, poiché per elTer mio 
figliuolo, non fei pero altro, che cittadino di 
Eirer.ze, come fonq ancor loro, ma quando poi 
parrà a Giovanni di prefentarti al Papa feparata- 
mente, prima informato bene di tutte le cirimonie, 
che fi ulano, ti prefenteria alla fua Santità, 8c 
baciata la lettera mia che avrai di credenza al 
Papa, fnpplicherai, che fi degni leggerla, e quando 
ti toccherà poi a parlare, prima mi raccomanderai 
a’ piedi di Sua Beatitudine, e diragli, che io conofco 
molto bene, eh* era obbligo mio perfonalmente 
conferirmi a piedi di fua Beatitudine, come feci 
alla Santifììma memoria del PredectfToredi quella ; 
^ ma fpero in quella per umanità fua mi averà per 
feufato, perché in quel tempo, che andai a Roma, 
potevo lafciare a cala mio fratello, eh’ era di qualità' 
di poter fupplire molto bene in mia affeuza ; al 
prefente non pofTo lafciare a cafa uomo di più 
età, & autorità, che lei tu, e però credo non farebbe 
grato a Sua Santità, die io avelli prefo partito di 
andarvi, ma che in mio. luogo iio mandato te, 
non mi parendo di poter fare maggior legno del 
defiderio che avrei d* effer andato in perfonau 
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Ho mandato te oltre le altre ragioni, perchè ta 
cominci a buon’hora a conofcer la Sua Beatitudine 
per Padre e Signore, & abbi cagione di continuare 
in quella devotione più lungo tempo, nella quale 
nutrifco anco gli altri mia figliuoli, I quali non 
vorrei avere, quando non follino di quella dis- 
pofizione. ApprelTo farai intendere a Sua Santità, 
come io ho fermo propolito di non mi partir 
mai dai comandamenti di quella, perchè oltre all’ 
ellermi naturale la devozione della S. Sede Apollo- 
lica, a quella di Sua Beatitudine mi coflringono 
molte ragioni & obligationi, che infino quando 
era in minoribus la cafa nollra aveva con la 
perfona di quella ; oltre di quello ho provato 
quanto danno mi fia flato il non avere avuto 
grazia col Pontefice palTato, febbene a me pare 
fenza mia colpa aver fopportate molte perfecuzioni,’ 
e piuttofto per altri mia peccati, che per altra 
ingiuria o ofiefa fatta alla Sua Santa memoria^ 
Pure lafcio quello al giudizio degli altri, e fia 
come fi vuole, io fio in fermo propofito non fola- 
mente non offendere in alcuna cofa Sua Beatitudine, 
ma penfare il di e la notte a tutte le cofe, che » 
liimi potergli elTer grate: & cosi facendo fpero 
r allegrezza e contento, che ebbi dell’ alTunzione 
di Sua Beatitudine al Pontificato, doverfi lungo 
tempo confervare in me. fupplicando unmilmente 
Sua Beatitudine, che fi degni d’ accettar me, e voi 
altri mia figliuoli, & ogni altra mia cofa per umili 
figliuoli & fervitori fuoi, & confervarci nella lua 
grazia, malfime perchè io e voi ci sforzeremo con 
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r opere noflre farci ogni dì manco indegni della 
grazia di Sua Beatitudine. 

AprefTo farai intendere a Sua Santità, che avendogli 
tu raccomandato me, ti sforza l’amore di tuo fratello 
raccomandargli ancor MefTerGiovanni, il quale io ho 
fatto Prete, e mi sforzo e di coftumi e di lettere 
nutrirlo in modo, che non abbia da vergognarli 
fra gli altri. Tuttala fperanza mia in quella parte 
è in Sua Beatitudine, la quale avendo cominciato 
a fargli qualche dimoflrazione, per fua umanità e 
clemenza, d’ amore, e che noi fiamo nella fua 
grazia, fu pplichera i ft degni continuare per modo, 
che alle altre obbligazioni della cafa noftra verfo 
la Sede Apoftolica s’aggiunga quello particolare 
di MelTer Giovanni per i benefizj che avrà da Si 
Beatitudine, ingegnandoti con quelle. & altre parola 
raccomandarglielo in grazia più che tu puoi; e 
quello mi pare che balli col Papa. Harai mie 
lettere di credenza per tutti i Cardinali, le quali 
darai o no fecondo parrà a Giovanni. In genere 
a tutti mi raccomanderai, e dirai come tu fe’ ito a 
Roma, perché oltre alla fervitù mia. Loro Reveren- 
diffime Signorie conofdùno in chi ha a continovare 
la fervitù di cafa nollra, e pofTmti comandare & 
ufare, come pollono tutte 1’ altre mie cole, offeren- 
doti &rc. Quello farai con tutti generalmente, ma 
in fpecie cogl’ infrafcritti quel più che diròapprelTo. 
c prima. 

Col Cardinale Vifconti dirai, che quando mai 
non foin Cardinale, la cafa nollra ha obligationi 
antique e naturali con tutta la fua Illuflrilìima 
cafa, e che tu te gli dai a conofcere per mio figli- 
VOL. IV. F 
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unlo, naturale Sforzefco, e vero fervitore di Sua 
Signoria Reverendidima, e con quelle condizioni 
ti comandi Tempre, e domeflicamente ti tratti, & 
abbi per fuo fervitore, che cosi nafcon tutti quegli 
di cafa nofìra. 

Col Cardinale d’ Aragona dirai che avendo io 
tutta la mia fjjeranza e fede nella Maeftà del Re 
fuo padre, il debito tuo, come mio ligliuolo é di 
prefentarti a Sua Sig. Rcverendifiima, e dàrtegli 
per fervitore ancora per particolare obbligo che •• 
abbiamo con Sua Signoria Rma. e che tu e gli 
altri mia figlinoli oltre a molti altri benefizj 
ricevuti dalla Maeflà del Re, non dimenticherete 
mai quello dell’ onore, che mi fece a Napoli ulti- 
mamente, e deir avermene rimandato a cafa nel 
modo che fece, e che tu penfi molto bene, die 
condizioni erano quelle di voi altri mia figliuoli, 
quando fodì feguito altro, e però per quell’ obbligo 
malfiinamente Sua Rma. Signoria e tutti gli altri 
figliuoli della Maeflà del Re podìno venderti Se 
impegnarti, e tarne in edotto come di lor cofa. 

Col Cardinale Orfino dirai, ch’iot’ ho mandato 
la, perché vegga come le piante di cafa loro 
provino ne’ terreni riodri, e che frutti ci fanno 
e che tal qual fono, ne mando le primizie a Sua 
Signoria Rma. e febbene tu non fei degnò figli- 
uolo di cafa Orfina, pure, come tu fei, vuoi edere 
fervitore di Sua Signoria Rma. alla quale come a 
capo della cala ti prelenti pronto e difpoflo in quel 
che potrai in tutta la vita tua, a pagar l’obbligo, 
che hai con quella inclita cafa, il quale non può 
efler maggiore, avendo tu avuto da quella l’edere, 
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e per quefta medefima ragione ti par dovere 
impetrare da Sua Signoria Rma. come capo &c. e 
che abbia ad aver cura di te, e tenerti le mani 
addolTo, perchè dell’ onore & incarico tuo non ne 
harebbe per manco parte S. R. S., che io tuo 
padre, raccomandagli la Clarice, e tutti gli altri 
tuoi fratelli e firocchie, &c. 

Con quei Car-dinali, che per qualche capo 
fodero parenti di cafa Orhna, come credo fia 
Savelli, Conti, e Colonna, uferai qualche parola 
più domeflica, moftrandq che oltre agli altri 
obblighi, che intendo io avere con loro Rme. 
Signorie, è quello, che Dio ci ha fatto grazia, che 
fiamo parenti delle loro inclite cafe, la qual cofa 
reputiamo tra’ maggiori ornamenti della cafa noflra. 
A Monfignore noftro l’Arcivefcovo di Firenze 
moftrerai tutta quella illruzione prima che cominci 
ad efeguirla in alcun luogo ; la qtiale fecondo 
l’età tua è molto breve, e quello nafce perché 
ho fperanza, che Sua Signoria fupplirà, come 
meglio informata e più prudente, certificandola, 
che io non dico quello per crrimonie, ma pel 
vero, e però fa più e manco quello che ti dirà 
Sua Signoria, come fé io proprio te lo dicelh. 
Ad ogni modo vifiterai tutti quei Signori di cafa 
Orfina che follerò in Roma tifando ogni riverente 

O 

termine, & raccomandandomi a Loro Signorie, 
& olferendoti per figliuolo e fervitor loro, poiché 
loro fi fono degnati, che noi fiamo loro parenti, 
del qual obbligo tu fei quello, che n’ hai la maggior 
parte per edere tanto più degnamente nato, e però 
ti «forzerai giulla tua polla di pagarlo almanco 
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con la volontà^ Io ti mando con Giovanni Terna- 
buoni, il quale in ogni cofa hai ad obbedire^ nè 
prefumere di far cofa alcuna fenza lui, e con lui 
portandoti modeftamente, Se umanamente con 
ciafeuno, e foprattutto con gravità, alle quali cole 
ti debbi tanto più sforzare, quanto Tetà tua* lo 
comporta, manco. E poi gli onori e carezze, che 
ti faranno fatte, ti farebbon d’un gran pericolo, 
fe tu non ti temperi, e ricordati fpeffo chi tu fei. 

Se Guglielmo o i fuoi figliuoli o nipoti veniffero 
a. vederci, vedigli gratamente, con gravità però e 
modo, moftrando daver compaflione delle loro 
condizioni, e confortandogli a far bene, e fperar , 
bene facendolo. Se pareffe a Monfig. noftro Arcivef- 
covo, che tu ti trasferilTi in qualche luogo fuora 
di Roma per vifitare qualche Signore di cafa 
Orfina, puoi farlo, Se ubbidire Sua Signoria ih 
. queAa Se in ogni altri cofa, come dico di fopra, 
non altrimenti che facefii a me proprio. A Gugliel- 
mo dirai, che avendogli fcritto la Bianca a Aanza 
mia e di Bernardo Rucellai, che vogli compiacer- 
gli del Canonicato di Fifa per poter fare certa 
commutazione a fuo propofito, fia contento farlo, 
offerendogli Bernardo maflime difalvarlo, e ficurarlo 
in quel miglior modo che faprà chiedere, flfingeri- 
dolo poi con le parole a quello effetto. ^ 
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N» LXV. 

Ad Archangelum Vicentinum Patrem ò* Concanonìcum. 

Quanto ordine Joannes Medlces Cardinalatùs 
accepit infignia. 

JVTaximus annus videri libi pot^ft, ex quo ad 
te nil fcripfì, Pater Archangele: & me quidem 
negligenti^: atque torporis etìam accufo, ut facilius 
veniam a te promerear ; quam fi non dederis, 
ncque cenfuram tam formido, quam amo amcidì- 
mam & squilTimam tuam. Meo tamen ex animo 
eflluere nunquam fané potuit, ncque ullo tempore 
poterit fannia & fuavilTima recordatio tui, etlì 
pepercerim calamo tam diu, nulla fe mihi offerente 
vel occafione, vel caufa fcribendi. Verum me 
dormientenì excivit res modo, quam (ut puto) tu 
libenter Archangele fis auditurus: qui non parvam 
vitae partem egifti Fefulis, & inclitam Mediceoruin 
familiam excolùifti, illis prope vernaculus, femper- 
quecharilfimus. Res piane haec eft, ut tibi aliquanto 
notefcant, quas funt apud nos a£ia quo die Joannef 
Medices, Laurentii magni filius, Cardinalatùs acce^ 
pit infignia: cujus rei ordinem, myfferia, plaufus 
publicam Istitiam, liberalem impenfam, lauta 
ambitiofaque convivia enumerare, atque defcribere 
facundiflìmi Oratoris, vel Hiftorìci opus utique 
fit, fed grandiloquo aeque Poetae res tanta conve- 
nerit Ego ingenue fateor, me a tanto facrnore 
vinci, qui etiam fi velim, neque rei illuArandaa 
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fatis pofTem oper^e, temporifque navare, facris 
quadragerimse fanflse n\yfleriis in aliud me re- 
vocantibus. Veruni enimvero in breviarum quod- 
darn potiora attamen lìringam, nepalatum incafTum 
tihi exacuerìm. Cum itaqiie Joannes hic Mcdices 
qnintumdecinium aetatis annum tantum agens 
Cardinalis declaratus eft, tum Pontifex fc (acri 
Patres volnerunt impuberem illum tanti ordinis 
adminiflratione infigniburque ad triennium ufque 
carere : quo tantilper & moribus. & dotìrinis 

coalefceret, atque proficeret, ik virtuleac fapientia- 
ma£ìus, tanto fafligio, tantarumque rerum fufcep- 
tioiie dimius evaderei Venit, Deo illum fervante, 
optatus hic dìes, plenitudoque trienii. Sufcepturus 
itaque iiaec ornamenta, qua3 diximus, Palliiim fcilicet 
Biretnm, ^rdentem Pilleum, defponfationis Annu- 
lum, pridie quam talibus iniciaretur, ad nos poft 
meridiem Fcfulas confcendit, parvo luorum admo- 
dum comitatu, &humili,ac Amplici cultu. Poflridie 
affuit mane Joannes Picus Mirandola noAer, & 
Jacobus Salviatus Cardinalis Sororius, ac'Simeon 
Staza notarius: cum quibus hora diei circiter fexta 
di cubiculo egreffus facer adolefcens templum 
- intravit. Ubi primum in Virginis laudem (Sabbatum 
cnim erat, dies Virgini vetere religione dicatus) 
ritu cantuque folenni agi coepit ea res facra, quam 
vulgo dicimus MifTam : in qua cum prius facro- 
fandum ego Domini corpus fanguinemque liballem, 
tum ille ante Aram in genua flexus concommuni- 
cavit fingulari humilitate,&: quantumagnofcipoterat, 
devota quidem mente, & ereda femper in Deum. 
Perada re facra veftimenta mox a me quoque 
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funt benedica : poftea vero fublata marm bullam, 
breveque Pontificis Maximi tenens, illum liunc in 
modum afiatus equidem fnm. Quod libi ecclefia 
fanflaeDei patriae, Generique tuo Icelix falutareque 
fit, hodie Joannes Medices decurfum eft triennium 
Cardinalatui tuo per hanc bullam, breveque prae- 
fixum. Legant qui volunt. Servata funt omnia : 
de qulbus tu Simeon publicam tabellam, teflimo- 
riiumque conficito. Subinde pallio a me indnftu* 
eft, ita precante, Induat te Deus novum hominem, 
qui fecundugi Deum creatus eft in juftitia & fandli- 
tate veritatis. Biretum denique, Galerum, Annulum- 
que porrexi his rurfum cum vtrbis, Ha;c funt 
decora dignitatis fublimis tu* a Sede apoftolica 
tibi tradita atque concefTa : quibus quamdiu vixeris, 
ad Dei laudem, tuique falutem utinam femper 
utare. Quibus ita peradlis Hymnum, Veni creator 
fpiritus, canorisvocibus ante Aram Fratres cecinere. 
Poliremo quantam Cardinalis fingulus poteft, in- 
dulgentiam elargitus afìantibus, Ik eandem vifitanti- 
bus altare eodem die quot annis, rediit nobifcum 
in domum. Paulo poft prandium Petrus frater cum 
paucis en alluit, delatiis fonipede mir;e ferociratis, 
ac magnitudinis, auratis bradleis quoque fulgente. 
A porca interea Sandi Galli, qua iuir Fefulas, 
tanta effufa equitum ac peditum manus, ut piena 
undique via nulli contra in urbern eunti tranfuum 
cederei. Quae omnis multitudo filiere juffa eft ad 
Monionis pontem, nec datum ulli quidem cis 
pontem, amnemque tranfire. At vero rebus caiteria 
ex conftituto difpohtis, defeendit ille cum fratre, 
traje£loque flumine exceptus eft medius intef 
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Pontifices, ^Prothonotarios, alios pra3latos, ac prl- 
mores urbis civcs, Scambiriofiflimapompa dedutìus 
in urbem per viani rnajorem, qua: ad a^dcs diicit 
fuas. Qui CLim perveiiifiet ad Virginis Nuntiatae 
bafilicam, mula defcendens, ad illius Immiliter fe 
conllravit aram, prò fe orans voce fiimmifla. Inde 
ad Di vai Li parata) templum profeftus pari modo 
fic dì opevn gratiamque precatus: Deniqiie in lares 
fe recepit quos habitat fuos. Uhi ferme tota in 
unum confpeda dì civitas ita frequeus ut non via 
modo fed feneArje & teda ipfa vix (S^perent pro- 
fpedantes; In fequeiitem vero no£ìem jugis in 
plateis, inque turribus & pinriis ignes colliicentes 
illuminarunt veluti diem, & conclamantium vocibus 
omnifariifque tinnitibus, atque crepitibus asther 
femper infonuit, ut obliti fint homines fomnos hac 
tanta l^titiae, infpedumque fu quanti faciat Rei- 
publicie ferva torem fc columen gratiflìma civitas, 
Haec dixilfe exterapore fit mihi fatis : feriem alius 
copiofius ornati ufque confcripferit. Vale atque 
ora ut iAa fmt faufìa. Fefylis pridie idus M^tias^ 
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N» LXVI. 

Lorenzo de' Medici Padre. 

Mejfer Giovanni de' Medici Card. 

Giovanni : Voi Cete molto obbligato a 
Mefs. Domenedio, e tutti noi per rifpetto voflro, 
perchè oltra a molto beneficj & honori, eh è ha 
ricevuti la cafa nollra da lui, ha fatto che nella 
p'erfona voftra veggiamo la maggior dignità, che 
foffe mai in cafa; & ancora che la cofa fia per fe 
grande, le circoAantie la fanno affai maggiore, 
maffime per l’età voftra & conditione noftra. Et 
però il primo mio ricordo è, chi vi sforziate effer 
grato a M. Domenedio, ricordandovi ad ogn’ bora, 
che non i meriti voftri, prudentia o follecitudine, 
ma mirabelmente effo Iddio v’ ha fatto Cardinale, 
& tla lui lo riconofeiate, comprobando quefta con- 
ditione con la vita voftra fanta, efemplare & 
honefta, a che fiete tanto piu obbligato per bavere 
voi già dato qualche opinione nella adolefcentia 
voftra da poterne fperare tali frutti. Saria cofa 
molto vituperofa, & fuor del debito voftro & 
afpettatione mia, quando nel tempo, che gli altri 
fogliono acquiftare più ragione & miglior forma 
di vita, voi dimenticafte il voftro buono inftituto. 
Bifogna adunque, che vi sforziate alleggerire il 
pefo della dignità, che portate, vivendo coltumata- 
mente, Se, perfeverando nelli ftudj convenienti alla 
profefflone voftra. L’anno paffato io prefi grandilRma 
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I confolatlone, intendendo, che fenza che alcano ve 

10 ricordafle, da voi medefimo vi confeflafle più 
volte & commnnicafle ; nè credo, che ci ha miglior 
via a confervarfi nella grada di Dio, che lo abituarfi 
in firnili modi, & perleverarvi. QueAo mi pare 

11 più utile & conveniente ricordo che per lo 
primo vi pollo dare. Conolco che andando voi 
a Roma, che è fentina di tutti i mali, entrate in 
, maggior difficultà di fare quanto vi dico di fopra. 
perché non lolamente gli efempj muovono, ma 
non vi mancheranno particolari incitatori & cor- 
ruttori, percliè, come voi potete intendere, la 
promoiione voflra al Cardinalato per l’età voftra, & 
per le altre conditioni fopradette, arreca feco grande 
invidia, & quelli, che non hanno potuto impedire 
la perfetione di quefta voftra dignità, s’ingegne- 
ranno fottilmente diminuirla, con denigrare l’opi- 
nione della vita voftra, & farvi fdrucciolare in 
quella ftelTa folla, dove efti fono caduti, confidandoli 
molto debba lor riufcire per l’età voftra. Voi 
dovete tanto più opporvi a quelle dilTicultà quanto 
nel Collegio hora fi vede manco virtù: & io mi 
ricordo pure bavere veduto in quel Collegio buon 
numero d’huomini dotti & buoni, e di lanta vita: 
però è meglio feguire quelli efempj, perché facen- 
dolo,^ farete tanto più conofciuto & ftimato, quanto 
l’altrui conditioni vi dillingueranno dagli altri. E’ 
neceffario che fuggiate, come Scilla & Cariddi, il 
nome della hipocrifia, & come la mala fama, & 
che ufiate mediocrità sforzandovi in fatto fuggire ' 
tute le cofe, che offendono in dimoftrazione, & in 
converfatione, non moftratido auilerità, o troppa 
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feverità; che fono cofe, le quali col tempo in- 
tenderete 8c farete meglio a mia opinione, che non 
le poffo efprimere. Voi intenderete di quanta 
importanza &: efempio fiala perfona d’iin Cardinale, 
Se che tutto il mondo ftarebbe cene fe i Cardinali 
fufTino come dovrebbono efiere; perciocché fareb- 
bono fempre un buon Papa, onde nafee qi.’^iì il 
ripol’o di tutti i Chriftiani. Sforzatevi dunque 
deffere tale voi» che quando gli altri fuffìn cosi 
fatti, fe ne potefie afpettare quello bene univerfale. 
lìc perché non é maggior fatica, che converfar 
bene con divérfi huomini, in quella parte vi 
poflb mal dar ricordo, fe non che v’ingegnate, 
che la converfatione voflra con gli Cardinali & 

altri huomini di conditione fia caritativa &: fenza 
« • 

olfenfione ; dico mifurando ragionevolmente. & 
non fecondo l’altrui paflìone, perché molti volendo 
quello che non fi dee, fanno della ragione ingiuria, 
Giuflifìcate adunque la confeientia voflra in quello, 
che la converfatione voflra con ciafeuno fia fenza 
offenfione ; quella mi pare la regola generale molto 
a propofito voflro, perché quando la pafTione pur 
fa qualche inimico, come fi partono quelli tali 
fenza ragione dalPamicitia, cosi qualche volta torna- 
no facilmente. Credo per quella prima andata 
voflra a Roma fia bene adoperare più gli orecchi 
che la lingua. Hoggimai io vi ho dato del tutto 
a M. Domenedio, & a S. Ciiiefa ; onde é neceffario, 
che diventiate un buono Kcclefiaflico, Se facciate 
ben capace ciafeuno, che am.ite l’onore Se flato di 
S. Chiefa, Se della Sede Aopflolica innanzi a tutte 
le cofe del mondo, pofponendo a quello ogni 
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altro rifpetto; né vi mancherà modo con quello 
rifervo d’ajutare la città & la cafa; perché per 
quella città fa l’unione della Chiefa, & voi dovete 
in ciò elTere buona catena, & la cala ne va colla 
città. Et benché non fi poilono vedere gli accidenti 
che veranno, così in generai credo, che non ci 
hab**ano a mancare modi di falvare, come lì 
dice, la capra e i cavoli, tenendo fermo il vollro 
primo prefuppofto, che anteponiate la Chiefa ad. 
ogni altra cofa. Voi fiere il più giovane Cardinale 
non folo del Collegio, ma che fulle mai fatto 
inhno a qui ; & però é necellario, che dove havete 
a concorrere con gli altri, fiate il più follecito, il 
più hiimile, fenza farvi afpettare o in Cappella o 
in Conciftoro o in Deputazione. Voi conofcerete 
prello gli più e gli meno accoflumati. Con gli 
meno fi vuol fuggire la converfatione molto intrin- 
feca, non folamente per lo fatto in fe, ma per 
l’opinione, a largo converfare con ciafcheduno. 
Nelle pompe voftre loderò più preflo Ilare di quà 
dal moderato che di là ; & più preflo vorrei bella 
^flalla Se famiglia ordinata & polita, che ricca Se 
pompofa. Ingegnatevi di vivere accoflumatamente, 
riducendo a poco a poco le cofe al termine, che 
per effere hora la famiglia & il padron nuovo non 
fi può. Gioje e feta in poche cofe flanno bene a 
pari voflri. Più preflo qualche gentilezza di cofe 
antiche & belli libri, & più preflo famiglia accofìu- 
mata & dotta che grande. Convitar più fpeffo che 
andare a conviti, né però fuperfluamente. Ufate 
per la perfona voftra cibi grolfi, & fate affai efer- 
eitio ; perché in cotefli panni fi viene pretto in 
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qualche infermità, chi non ci ha cura. Lo flato 
del Cardinale é non manco ficuro che grande; 
onde nafce che gli huomini fi fanno negligenti, 
parendo loro haver confeguito affai, & poterlo 
mantenere con poca fatica, & queflo nuoce fpeffo 
8c alla conditione & alla vita, alla quale è neceffario 
che abbiate grande avvertenza ; & più prefto pen- 
diate nel fidarvi poco, che troppo. Una regola 
fòpra l’altre vi conforto ad ufare con tutta la 
follecitudine voflra ; & quefta è di levarvi ogni 
mattina di buona fiora, perché oltra al conferir 
molto alla Sanità, fi penfa & efpedifce tutte le. 
faccende del giorno, & al grado che havete, havendo 
a dir l’uflicio, fludiare, dare audientia &c. ve’l 
trovarete molto utile. Un’ altra cofa ancora è 
fommamente neceflaria a un pari voflro, cioè 
penfare fempre, & maffime in quelli principii, la 
fera dinanzi, tutta quello che havete da' fare il 
giorno feguente, acciocché non vi venga cofa alcuna 
immediata. Quanto al parlar voflro in Conciflorio, 
credo farà più coflumatezza, & più laudabil modo 
in tutte le occorrenze, che vi fi proporranno, riferirli 
alla Santità di N. S. caufando, che per elfere voi 
giovanile, Se di poca efperientia, fia più ufficio 
voflro rimettervi alla S. S. & al fapientilfimo giuditio 
di quella. Ragionevolmente voi farete richieflo di 
parlare & intercedere appreflb a N. S. per molte 
fpecialità. Ingegnatevi in quelli principj di richie- 
derlo manco potete, Se dargliene poca moleflia, 
che di fua natura il Papa è più grato a chi manco 
gli fpezza gli orecchi. Quefla parte mi pare da 
oflervare per non lo infalUdire ; & così l’andargU 
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innanzi con cofe piacevoli, o'pur quando accadelle, 
richiederlo con huuiiltà Se modeAia doveri fodis- 
fargli più, &: ciFer più fecondo la natura fua. State 
fano : di Firenze. 


N- LXVII. 

Laiireniìo de Medlcis Fiorenti^, 

. Servhor Slephanus. Fabr, v. ii. 'p, 296. ' * 

IVI AGNI FICO Lorenzo. Per un’ altra mia fcrit- 
tavi liieifera la M. V. hard intefo l’ordine fi tenne 
hiermattina' qui all’ entrare di Madonna Duchella. 
Per quella vi ho da fignificare come quefta mattina 
fi è fatto el fponfalitio, & udito la Melfa del congi- 
unto nel Duomo; è Aato una bslliAima & digniAima 
cerimonia, come qui appreAo intenderà la M. V. 
In prima fi fece codunare tutta la Corte & gen- 
tilhuomini in CaAello. Dipoi alle i5. bore il Sig. 
Duca, il Sig. Meffer Lodovico, Se tutti li altri Baroni 
& Signori ci fono, andarono a levare Madonna Du- 
cheAa di camera & ognuno montò fubito a cavallo, 
& inviatofi fuori di CaAello a a>ppia, all’ ultima porta 
era uno baldachino di damafehino bianco con l’arma 
del Sig. e quale fu portato da circa 40. dottori, tutti 
veAiti di rafo chermifi &' Icarlatto con certi letitii al 
collo, & la berretta era medefimamente con una 
piega di letitii. Il Sig. Duca, & la Fxc. di Madonna 
entrorno lotto detto baldachino^ Se così ne andorno 
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di coppia infine al Duomo. Giunti là, fi cantò la 
Meda co’ cantori del Sig , 8 c il Vefcovo.di Piacenza 
la difle. Finita che fu, il Vefcoyo Sanfoverino fece 
le parole molto accomodatamente. Dipoi il Sig. 
deòìe lo' anello alla Exc. di Madonna. Fatte che 
furono tutte quelle cofe lo Illmo. Sig. Duca fece 
Cavaliere il nofìro Piero Allamanni, & il Magnifico 
MelT. Bartolommeo Calcilo : a Piero donò una veda 
di broccato a oro ricca & bella quanto dir fi polla, 
Se lo aòlo è fiato molto honorevole. MelTer Galeazzo 
Se il Conte di Cajaza li melTero li fperoni & cìnlero 
la fpada. Dipoi tutta la brigata montò a cavallo. 
Se ritornofiì a Cafiello con grandillima feda Se tri- 
ompho, &: fecondo il computo fatta da chi era pre- 
fente vi fi trovò de’ cavalli 5oo. In prima vi fu 
annoverato 35 regole tra Frati e Preti, che andarono 
innanzi a tutta la corte infimo al Duomo. 60. Ca- 
valieri tutti vediti di broccato a oro con le collane. 
5o donne, qS vefiite di broccato a oro con perle, 
gioje & collane affai. 6a trombetti, IQ. pifferi. Da 
Cafiello al Duomo fono iQoo. palli, che di fopra era 
coperto di panni bianchi, & le mura da ogni banda 
coperte di tapezerie & con fedoni di ginepro & mele 
arancie, che mai vedefii la più bella cofa. Di poi 
tutti li ufei & finefire erano piene di fanciulle & 
donne vefiite ricchilTiniamente, Se per obviare al 
tumulto del popolo tutti e canti della firade, che 
mettevano in quella principale, dove s’andava, erano 
sbarrati, & alla guardia di ogni canto erano da dieci 
in dodici provifionati. In fulla piazza del Duomo 
fletter del continuo 500. ftradiotti & balefirieri a ca- 
vallo : ogni cofa è ita molto ordinatamente in modo 
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non é nato uno minimo fcandalo, che é noh piccola 
maraviglia per Ja grande & innnmerabile moltitu- 
dine, che é in quella città. E' vero che circa Tarmé 
fi é ufato extrema diligentia per farle porre giù a 
ogni perfona dalli noflri in fuori, che Tempre Thanno 
portate per tutto. 

La Exc. del Duca havea in doffq nna velia di broc^ 
cato a oro col riccio tanto ricca &: bella quanto dire 
fi polla ; nella berretta havea una punta di diamante 
con una perla grolla più che una noccìuolà tonda 
di grandiflimo valore : al petto havea uno pendente 
con uno balaffo, & di fopra uno diamante, cola 
veramente excellentiflima. 

La Exc. di Madonna Duchefla era ancora lei veflita 
di broccato, Se havea certa ghirlanda di perle in 
capo con certe gioje molto belle, Se così vi era molte^ 
altre donne vellite riccliifiimamente: non ferivo el 
nome loro per non lo fapere. ' . . 

MelTer Annibaie havea una veda di broccato a 
oro divifa con certe lifle di velluto nero, & nella 
rimboccatura dinanzi al petto vi era uh* aquila di 
perle che flava gentilmente^ ma non era molto ricca, 
piuttollo fi poteva chiamare polita. Il Sig; Lodo- 
vico Se il Sig. Galeotto, Se il Sig* Ridolfo con tutti 
quelli altri Sforzefehi erano etiam vediti di broccato, 
Se i più fi accordano ci da dato de vedire da 3oo. 
in fu, tra di argento & di oro. Di velluto & rafo 
non vi dico nulla, perché infino a chuochi ne erano 
vediti. 

La veda del nodro Piero col broncone è data tenuta 
cofa admiranda, Se fecondo il judicio mio ha abbattu- 
to ogni altra. Hoggi quedi Signori hanno mandato 

per 
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; per epfa, 8c rhanno voluta vedere, 8c molto 
bene examinare, & in eiletto ognuno ne fia maravi- 
gliato. Io cognofco bavere fcripto confu fo Se fenza 
ordine: a bocca poi, piacendo a Dio, fuppliremo 
piir difTufamente 8c con ‘maggiore otio, che non 
poflo fare al prefente per bavere a cavalcare a Corte 
con Piero. Altro non mi occorre. Raccomandomi 
Tempre alla Magnificenza voflra. Mediolani die 2.; 
Februarii 14S8. 


Ni\ LXVllI. 

Angelus Volìiìanus Laurenllo Medici Patrono St^ó & 


Sapienter ut celerà Laurenti facis: qui fanòlos ^ 
ìRos extremas quadragefimte dies confumere in Ag- 
nano tuo malueris, quam Florentias. Quis enim 
tutior portus, in quem de tantis occupationum fluc-> 
tibus enates, quam tyrrheni ìitorià amoeniffimus ifle 
finus atque feceflus : ubi quafi quoddam naturas cer- 
tamen fìt, Se gratiae. Sed ego quoque, imitatus 
exemplum, ceu fugitivus Urbis, aifiduus in Fefulano 
fui, cum Pico Mirandula meo, Ccenobiumqueillud 
ambo regularium Canonicorum frequentavinius, avi 
tui fumptibus extrntìum. Quin Abbas in eo Mat- 
tbsEus Boffus,. Veronenfis, homo fancìis moribus, 
integerrimaque vita, fed & litteris politioribus mire 
cultus, ita nós humanitate fua quadam tenuit, 8c 
fuavitate fermonis, ut ab eo digrefìì mox, -Ego & 
Voi. IV. G 
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Picus, foli propemodum reli£H (quod antea fere non 
accidebat) nec elle alter alteri jam fatis videremur. 
H oc ille arbitror fentiens Dialogum nobis a fe com- 
pofitum de falutaribus animi gaudiis obtulit, quali 
vicarili m, ciijus materia flilufque nos ita cepit, ut 
qinm diu quidem legebamus, facile au£ìoris prag- 
leritia careremus. Eum igitur ego Dialogum mitto 
ad te quoque Laurenti, quem fubter pineta ifta 
legas, ad aquag caput. Deleflaberis arbitror argo- 
mento, feiifibus, indole, nitore, varietate, copia: 
nec in eo tanien domeAicas quoque laudes defi- 
derabis. Ac fi tuis bue etiam accefferit calculus. 
dabitur opera protinus, ut in multa liber exempla- 
ria transfundatur. Vale. 


N" LXIX. , 

Matilml BoJJì ad Laur. Medicem. 

De tranjmìfjo Dialogo^ Epi/l. 

De quo Polltianus noAer fcripfit ad te inclyte 
Medices, Dialogu» noAer impreffus eA quem ego 
edidi quo anno Cofmus Paternus tuus Avus ad fu- 
perna lublatus terris excellìt. Inde ille ad haec tem- 
pora ulque obfcurus jacuit, & nifi religiofis homi- 
iiibus lioAris ulli vix cognitus. Refrixerat nam me 
calor ille & primus amor, qiii quemque afFicit ut 
fiu initia praematurofque labores amet etiam immo- 
dice, cum is interea ita dimilfus fua veluti fponte . 
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fe tollens perfngit in finum Io. Pici Mirandula;, fe 
. ejiis Politiani quem dixi, qui prajclarum fibi ocium. 
& a frequenti turba receffum nortro facro in Fefu- 
lano fccpe captabant; Viri ambo admirandae doc- 
trituB atque virtutis, & fludiofifTimi fplendoris & 
magnitudinis tua?, quinetiam neque mihi non de- 
diti; qui opus complexi hofpitioque dignati non 
amea defUterunt & curare & agere, quam uno ex 
ftipite fexcenti vel furculi du£li ; quorum unus impri- 
mis tibi Laurenti deftinandus fuit fauftiore tanquam 
anfpicio. Cujusfrons hilaris fublandietur primum. 
forfitan tibi cum titulum audies De veris & l'alu- 
taribus animi gaudiis. Deinde cum rimari perexerit 
corpus & membra deprehendes ubi folid^e inanif- 
que Isetitias fmes fint pofiti; Teque ipfum adhuc 
peregrinanlem a ctelo interque vitae mortalis erum- 
nas iiuitantem ut puto, folabere re£ìe faflorum & 
fcfiliciffimi ac fempiterni tevi praeguflata Icetitia, fi 
tamen res tanta a me potuit perpoliri fatis ac illuf- 
trari. In quo neque modefiiffimi & pii animi tui 
cenfuram vereor quem fìncera albaque veritas delec- 
tare magis quidem folet, quam fucus & falera. Ex 
bis itaque illum quem tibi tranfmittimus lautius 
cultum gratioremque indole non dedignabere Lau- 
renti fufcipere; cui hic ludus eft, & Avitus Se pro- 
prius, ut magna largir!; fic nec parva oblata con- 
temnere. Rcgnm profe<5ìo opus, fi non Dei magis, 
cui tuenti moderantique omnia, ut fané poflunt, 
debent reges & ampliflimi viri elle perfimiles. Vale 
laetus Deo ac patriae vive. 

G 9 
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N*' LXX. 

Petrus Bonus Avogarlus Arlium Medlciim DoÓtor, 

4 

Laurenlio Medici Ilorenli(z, 

M AGNlFICEac potans domine.Don^ine n,i fingu- 
lariflìme falutem perpetuam, &:c. Io ho receputo 
una lettera di V. M. dal Ma£jnifico MefTer Aldo- 
vrandino Oratore del Duca di Ferrara, 8c ho intefo 
quanto me fcrive V. Exc. fopra el faflo del remedio 
defidera bavere perielio in doloribus junflurarum, 
particularizzando la cofa, quando e come,. 8cc. Dico, 
che primo. &: ante omnia V. M. deve fare qualche 
purgatione innami la primavera, cioè innanti lìa 
mezzo Marzo, Sj poi fe quella feniilFe qualche mo- 
vimento di doglia, feunzacon quella unzione facia 
fegondo el modo ci: io fcripfi a Mti. Aldovrandino, 
el qualeaV. M. apprel'ente la riccpta; fa£lo quefio 
cederà la doja, quando veniiTe, non vegnendo, 
puote aliquando pigliare qualche medicina che pur- 
gade la materia peccante. La medicina mia d é uno 
confefto faflo in forma folida defcriptione mefue, 
che li chiama ellel'cof, Se bifogna pigliarne mezza 
onza alla volta la mattina nel levare del fole, 8c fare 
cufsi una volta el mexe, maxime quando V. Ex. 
fentide qualche doglia. Per fare autem, che non 
ritorni, bifogna bavere una preda, che fi chiama 
elitropia, e ligarla in anello di oro in modo, che 
tucchila carne, e bifogna portare nel dito anulare 
della man fianca j fazendo quello non retornerà mai 
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la doglia ar£letica, o podagrica, perchè ha proprie- 
tate occulta Sc a forma fpecifica, llrenze li humori 
non vadino alle zonture ; ego autem hoc expertus 
fu m in me. Et enim divina res fc miraculofa. Pofl 
hoc interim retrovarò in quella eftà del mefe deAgof- i 
to el celidonio, che é una preda rolTa, che nafce 
nel ventre della rondana, e mandarollo a V. M. 
che el ligherà in panno di lino, & cuferalo folto la 
fena flanella al zipone, che tucchi la camifa, & 
farà firnile operatione come fa la preda elitropia 
antedièla, Sc cufsl, Deo Duce, V. M. farà libera e 
ficura da ogni dolore de zonture. In quello pro- 
pofito Meder Aldovrandino etiam parlerà, cum V. M. 

Se informerà quella ad plenum. Azò che V. Exc. 
intenda de cofe molte future, li mando el juditio 
mio dell’ anno 1488. ligato cum la prefente, & 
arecomandome mille volte alla Exc. V. la quale Dio 
confervi in flato feUcifTimo. Ex Ferrara die 11. 
Febr. 14SS. 


N® LXXI. 

Laurentio de Medicis. 

Ludovlcus ò* Chechus Urjìus. 

Magnifico & coIendifTimo Laurentio noflro ; 

fiamo certi che la M. V. prima che ora farà flato 
advifato della morte di quello iniquo & maledetto, 
non voglio dire N. S. che non meritava edere. Ma 
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pfr fatisfare in parte al debito noftro, benché primiì ^ 
non fe ha pofTuto, eie parfo, confiderato la teme- 
raria fua prefumione & behialità, che babbi havuto 
tanto ardire, che fe ha voluto inbrattare nel fangue 
, di quella Magnihca 8c Excelfa Cafa voftra, hgniiì- 
carli la crudele morte, che li habbiamo fatto fare, 

& meritamente. La M. V. fappia come quello tiranno 
ultra la famiglia fua di caia tenea cento provi ho- 
nati. Iddio ci ha infpirati in modo, che non exti- 
mando periculo alcuno, quantunche li fofle gran, 
dilhmo, eie hamo modi cum una hrmiflima de- 
liberatione o de non tornare a cafa, o veramente 
dVfeguire quanto habbiamo faélo, che conhderando 
la gran di ili ma guardia, che quello iniquo tenea, & 
non ehere flato no più che g. perfone ad fare quello 
eficcìo, lo accufamo piiutoho ad una cola divina che 
humana, corno può conjeclurare la M. V. che 
ceptandone epfo maledetto, 8c uno baricello di fua 
natura, non fi è fparfo pure^una goccia di fangue; 
cofa da non credere. Quella Comunità non fe 

-A, 

poterla ritrovare de miglior voglia, & non poterla 
effere meglio unita inheme de quello é. Habbiamo 
voluto hgnihcare tutte quelle' cofealla M. V. perché 
quella grandemente è fiata offefa, & hamo certi ne 
'bavera hngular piacere. Nui non poterefhmo mai 
hgnihcare a quella li foi portamenti, ma perdecla- 
rame in parte, fappia come non folamente non amava 
li foi cittadini, ma non faceva exhima nè di Dio né 
de’ Santi: era bevitore del fangue de’ poveromini, 
non attendeva mai promeffa alcuna, finalmente non 
fe amava che fe medefimo. Avea conduélo quella 
terra in una extrema neceffità, & in modo che appena 
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ci reftava el fiato. Tandem è piaciuto all’ Omni- 
potente Iddio liberare quello noAro populo di mano 
di queAo Nerone, & quello die volea fare a nu'i 
altri, Iddio ce lo ha prima fadlo fare fopra il capo 
fuo, che non poteva più fiiAinere tante infidie & 
malignità, quanto in epfo regnava. Li foi mali 
portamenti, & per amore della M. V. della quale 
fiamo fervitori, & per il bene della Repubblica, & 
per il noftro proprio interefTe, habbiamo fadìo quef- 
to, che habbiamo liberato queAo noAro populo dallo 
inferno. Pertanto preghiamo la M. V. che in queAo 
noAro bifogno ci voglia prefiare quello adjuto & 
favore, che fperamo nellaM. V. cum confiliaife quan- 
to habbiamo ad fare in queAo noAro bifogno, oHeren- 
doce alla M. V. per quanto vagliamo ad ogni fuo 
beneplacito, farli cofa grata. Ricomendiamo di con- 
tinuo a quella, quas bene valeat. 

Et ad ciò che in tutto quella reAi fatisfadìa l’advi- 
fiamo corno di queAa maledetta Airpe non fe ne 
troverà mai più radice. Et del fadìo delle rocche 
fperamo che per tutto el di de oggi haverne una. 
He l’altra affediarli in modo, che per forza bifognerà, 
che pigli partito. Ex Porli v io die ig, Aprilis i^SS. 
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N" LXXII. 

Magì/lro Francifco de Pi/ìorio Ordìnis Minorum. 

Poggiiis F lorentinus, 

"\^EXIiRABlLIS Pater. Prklem habui literas a te 
ex Cliio duplicata*. Ante habueram alias, quilius 
rtfpondi, & item fcripli ad praaflantilTimum virum 
Andreani Juliiniaiium ; qaas literas mifi Cajetam, & 
inde reiatum eli, literas ad te milTas per quandam 
navem Januenfium. £as exifìimo quamprimum ad 
te delamm iri. In prioribus literis, utprimumref- 
fcribam ad ea,quoj milii cordi admodum flint, fcribis 
te habere nomine meo, hoc eli, qnac te ad me dela- 
turum polUceris, tria capita marmorea eximii operis, 
unum Minervac, alterum Junonis, tertium Bacchi. 
Itaque fcias me, receptis literis, map;no gaudio af- 
feflum. Deleclor enim fupra modum his Icnlpturis : 
adeo ut curiofus earum dici pollim. Movet me 
ingenium artificis, cùm videam natune ipfius vires 
reprffifentari in marmore. Nunc vero fcribis te 
habere caput Plimbi, & addi* ad ejus excellentiam 
Virgilii verfum, 

Mlros duceiil de marmore vullus, 

Nihil potes mìhi facere acceptius, mi Francifce, quàm 
fi fimilibus fculpturis ad me onuftus redieris: in 
quo meo animo morem geres, fatisfaciefque quam- 
plurimum. Multi variis morbis laborant, hic pne- 
cipue me tenet, ut nimium lorfan, & ultra quàm 
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fitdoclo viro fatis. A dmiror hrcc marmora abegre- 
giis artificibus fculpta; licet enim natura ipfaexcel- 
lentior (it iis, qua) inftar ejus fiunt; tamen cogor 
adrnirari artem ejus, qui in re muta ipfam exprimit 
animantem, itautnii praster fpiritum peria.'peabe(Ie 
videatur. Itaque in hoc maxime incumbas, oro, ut 
colligas, ac corradas undequaque, vel precibus, vel 
pretio quicquid ejufmodi magnum putes ; h quod 
vero figiium integrum pofies reperire, quod tecum 
ailerres, triumpliarem certe. Ad hoc advpca con- 
hlium Andrene noflii, cui etiam hac de re fcribo : 
qui fi mihi aliquid de fuis miferit, bene fmneratum 
feret ; id certe re ipfa experietur, fe complacuiOe 
homini minime ingrato. Satisfaciam faltern literis 
beneficio fuo, eumque celebrem reddam apud mul- 
tos prò fua, fi qua erit, in me beneficentia. Nam, 
quod ceutum ferme fiatuas iritegras fcripidU repertas 
fuiifeCliii, in antro quodam, me diutius fufpenfum 
tenuifii varia cogitamem, quid fibitot fbtuarumin 
eo loco voliierit congregatio. Cupiebam certe alas 
mihi dari, ut quantocius maria poffem trajicere, ad 
ea figna infpicienda. Quid id fit, exquiras perdi- 
ligenter, & nihil omittas, quin his rebus fufiultus 
venias, confidafque Poggium tuum prò lioc tuo la- 
bore diligentiaque tibi curnulatefatisfaclurum. Quod 
tamdiu fucris Chii, culparem, nifi capita illa prò te 
caufam egilfent. Sed optimum confiiium videtur, 
quod conferas te eò, nude irequentiores Alexaudriam 
iiavigant. Unum te oro, ut in reditu naviges tutu 
mari, & navi tuta. De capitibus, quod Icrihis, 
gratum eli ; fed omnia mihi devota & cuiìceffi exilii- 
ijiabó. Cum alpexero imagines illas, qux miiii rebus 
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caeteris, te excepto, erunt jucundiores, Pontifici, 
cum tempus fe dabit, dicam quae videbuntur aptiora 
ad hanc moram exciifandiim. Sed, ut dicere fole- 
bat Cato, Satis cliò, fi fatis bene. Dixi Cypriano 
contribuii tuo, te bene valere, idem ut tuis fignificet 
rogans, quod fe faólurum recepir, cum primum 
fcribet ad fuos. Sed tamen fcias Piftorii permagnam 
fuiffe peftem praeterita aeftate, Qnonìam fcio te non 
effe pecuniofum, quicquid dandum eflet prò hi», 
& aliis capitibus, aut fìgnis, prò adimplendo me- 
moriali meo, fumas alicunde mutuò fub fide mea; 
iiam praefio tibi erunt in reditu tuo: quanquam 
cogam quemdam Januenfem, ut .fcribat ifUc An- 
dreolo nofiro, aut alteri, ut tibi vel xx. vel xxx. 
aureo» nomine meo tradat, fi tibi fùerit òpus prò 
emendis fculpturis. Hos fumé prò libito ; nam tibi 
prasfto erunt, quemadmodum pollicitus efi. Vale, 
ìk, me Andreolo nofiro commenda. Rom32. 


m LXXIII. 

I 

Toggìus Horentlnus^ Suffreto^ Rhodi commorantL 

ViR infignis, exifiimo te fortafTis miraturum, me 
hominem ignotum tibi longoque a terrarum traflu 
disjuntìum audere te aliquid rogare, ac fi tibi magna 
confuetudine conjunÒlus eflem. Sed cum videam 
te eifdem rebus deleòlari quas ego fummo Audio 
perquiro, fcio te mihi veniam daturum, fi diligen- 
tiam tuam fuero imitatus, ut quae tu omni cura 
inveftigas, mihi quoque furarne fentias piacere. Dedi 
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oUm in mancìatìs egregio viri fratri Francifco Pi^ 
torienfi, magìftro in tlieologia, ad partes Grsecias 
proficifcenti ut diligenter inquirerét, fi quid figno- 
rum reperire pollet, quas ad me deferret, Deletìor 
enim admodum pifluris Se fculpturis in memoriam 
prifeorum excelleutiumvirorum, quorum ingenium 
atque artem admirari cogor, cum rem mutam atque 
inanem veluti fpirantem ac loquentem reddunt. In 
quibus perfepe etiam paffiones animi ita reprefen- 
tant, ut quod neque lattari, ncque dolere poteft, 
fimile trinanti ac ridenti confpicias. Scripfit mihi nu- 
per Francifeus magnam copiam horum fignorum te 
congregafTe, Se illa prascipue quae fuerunt Garfiae, quo- 
rum &: aliqiia mihi defcripfit. Hoc idem affev era bat 
modo mihi Petrus Laviola, thefaurariusreligionis,vir 
mihi amicilfimus. Quo cum de hujiifmodifignis age- 
rem percunflaremque, quomodo aliquid ex tuis ha- 
bere poffem, dixit mihi eveftigio, ut ad te fcriberem, 
aliquidque poAularem, te virum dotìiflìmum effe 
atque humaniffimurn, ideoque mihi quas peterem 
non negaturum. Credidi equidem te talem elle. 
Neque enim ejufmodi figna extimantur, nifi a viria 
excellenti ingenio & doìlrina eleganti, &: prse ferii m 
dedito fìudiis human itatis. Sed quo do£lior &: ii- 
beralior, eo prudentior effe debeo in pofeendo. Ur- 
ger me cupiditas ad petendum, pudor tepide Se re- 
miffe cogit rogare. Itaque tantum a te petam, quan- 
tum patitur humanitas ac liberalitas tua. Grai ifli mum 
mihi erit & pras Ccuteris acceptum, fi quid fìgnorum 
quae habes egregiorum, qu2e quidem multa efie di- 
cuntur, & varii generis, mihi imperiitus fueris, 
Collocabis munus apud hominem non ingratum, 
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fed qui agere gratias & reddere paratus fit, cum 
tempus dederit facultatem. Francilcus tccum luper 
luijufmodi re loquetur, rogabitqiie nomine meo, qui 
Se ipfe majorem in moduin rogo, ut aliquid mihi 
concedere velis, aut precibus, am precio, meque 
hoc beneficio devincere, quod non fruilra in me 
conferes. Dulce eA, inquit Cicero, ofilcium ferere, 
benefìcium ut pofFis metere. Sed nolo rnultis pre- 
cibus tecum agere, ne v idear diiiidtTe tuae liberali- 
tati. Rom£. . 


N« LXXIV. 

• Poggìus Florentinus viro ìnfigni Andreolo Ju/llniano. 

N ON refpondi antea llteris tnis, ncque tibi gratias 
egi prò muiieribus quae ad me mifìAi, propterea 
quod Krancifeus FiAorienfis qui ea detulit, adeo 
fuis mendaciis, quae plura lunt verbis, mihi Aoma- 
chum commovit, ut non pofTem quieto elle animo 
ad refpondendum, praefertim cum de eo mihi fcri- 
bendiiin effet, qui longe abeft a boni viri moribus, 
qualem eum effe exiftimabam. ' Itaque compreffì 
calamum quoad refrigefeeret indignatio qiiam erga 
eum concepì. Sed ne mine quidem continere ma- 
num polui, quin paulum querar levitatem hominis 
(ut verbis levioribus utar) ac vanitatem. Nam cum 
Ì8 olim in primo fuo ad Graeciam acceflu, multa 
mihi fcripfiffet, maria ut aiunt Se montes pollicitus, 
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cum fìgna plura ad me fe delatnrum promififTettua, 
fuaque pariter opera ad inventa, non folum poftea 
nonattnlitad me, qua; toties fuis literis praadicaret 
quìecunquetu ei tradideras mihi deferenda, fed cum 
Suflretus quidam Rliodius ei confignairet tria capita 
marmorea, &: fignum integrum duorum feré cnbi- 
toriim, qua; Francifcus fe ad meallaturum promifit, 
capita quzedam dedit, figno autem me fraudavit, 
ailerens id fibi infirmo corpore e navi effe fublatnm. 

In quo ut conjicio, manifefie mentitiis fuit. Non 
enim marmoris fculpti Cathalani cupidi funt, fed 
auri, & fervorum quibus ad rèmigium utantur. Ca- 
pita vero iila qua; mihi tradi volebas, non Cathalani 
vi aut ferro fubripuerunt, fed Florentiam funt com- 
portata, quae ille quibus voluit donavit. Qua; cum 
ego molelfe ferrem, tamen promilfionibus fuis ere- • 
dens, cum in Graeciam rediturus ellet, cupiebam 
enim pra;fentem injuriam futuro beneficio compen- 
fari, nihil de ea re ad te fcripfi. Adde quod cum 
ille fecum detulilfet qusdam capita imprella in cera, 
aptilfima ad obfignandum literas, idque fe tuo man- 
dato feciffe telìaretur, ut aliquod elicerem quod ad 
me delfinarecupiebas,non modofignum nonattulit. 
cum illuni multis ad id verbis hortatus eflem, fed 
alia infuper promiifione elufit. Prima; litera; quas 
ad me fcripfifti, capite quodam fatis venuflo eranc 
obfignats, quod ille nomine tuo mihi promifit, cum 
ille nunc in adventu fuo (novidìma; enim litera; alio 
capite fignata; erant) nihil fecum tuliffet. Dixit item 
te fecundum fignum mihi fi id cuperem traditurum, 
quod idem etiam alteri promifit. Capita vero quae 
ad me per eum mifiAi, curavit ut Cofmo traderentur. 
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jnihi fimulans, fe aegre ferre quod in manus alterine 
deveniflent. Cofmo vero qui hic eft, dixit fe illi 
gratìas agere quod illa accipere dignatus eflet, e fimul 
illi quoque fignutn quo epiftolam obfignafìi, quod 
eft Trajani caput, fe daturum uperam dixit ut fibi 
traderetur. Itaque, videe quanta hominis hujus fit 
fallacia, quanta verbofitns, quanta verborum ofll- 
cina. Scio ego, ncque hoc exprobandi caufa dico, 
quanfum milii Francifeus debeat. Scio qu:e mea 
fuerint in illum officia, tacco benevolentiam, cha- 
ritatem, amorem, quo illum ut virum bonum com^ 
ple<ft.ibar, ut paulum ifta abfterrere hominem de- 
buiffent, ne me totlens fallendo deciperet. At illum 
non folum priori» errati non poenitiiit, fed illud 
majore fraude cumulavit. lleddidit tamen numifma 
aureum, cultellos, & item munufcnla que precla- 
riflima feemina uxor tua, ad meam uxorem defti- 
navil, qus luerunt ambobus gratilfima. , Pro bis 
ago tibi literis gratias, quando quidem re ipfa non 
poflVim. Dona tua Pontihei me intermedio funt 
reddita, quae ille grato animo cepit. Difpenfatio- 
nem prò fìlia tua nubenda ego folus procuravi fe- 
cique ut fatisfacerem aliqua ex parte meritis in me 
tuis, prò ea vero nihil expenfum eft. Keliquornm 
vero quz qua;rebas, curam Francifeo reliqui, ut 
ea procuret apud eos quos pluris quam me fecit. 
Sed nifi cito deficiam, reddam ei beneficium cumu- 
latum. Hajc quae fcripfi vera effe ficut Evangelium 
puta, nulla in re memior, fcripta funt ex ipfms ore 
veritatis. Si qua deinceps a me velia, aut fi quid 
amplius ad me mittere volueris, nulla in re utaris 
opera , aut interceffione Francifei , qui enim 
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|; prseferitem decipere non eli: verltos, multo audacm» 
jf fraudare abfentem non formidahit. Sumtecumde 
f eo prò fuis operibus parciflìme locutus. Hasc ad 

te fcripfi manu fefìina. Saluta laetifTimam mulierem 
uxorem tuam, 8 c fimnl filiam, meis ut uxoris mese 
verbis. Ego mi Andreole tuus fum. Vellem tecum 
aliquid rerum mearum participare, fed cui tradam 
nefcio. Scribas mihi ad quem Januae ea mittere 
poHìm, qui illa curet ad te deferenda. Vale, & 
me ama. Vellem ego fignum aliquod aptum ad 
fignandum lìteras, fi quod habes fuperfluum ufui 
tuo, quod quidem egregio m fi t rogo per ainicitiam 
noftram, ut ullum mihi elargir! digneris, aliqua in 
re alia munus recognofcam. Ferrariae die i 5 men- 
fis Mail. 


N? LXXV. 

t « 

£x/al Uher in Tahularìo Mediceo qui infctihitur Libro 
fcritto anno 1464, appartenente a Piero di Cofmo 
de’ Medici in quo ha gemma è* numìfmata enumc* 
'^rantur. 

Medaglie cento d’oro pefanp libbre 


Q oncie una fior 3 oq 

Medaglie cinquecentotre dariento pefano 

libre fei 100 

' Un* anello d’oro cori una corniuola d*una 

mofca in cavo 7 

Un’ anello d’oro con una corniuola còn uno 
' cigno in cavo 7 


ì 
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Un’ anello coti una tefta d’un Fauno di rilievo 

di diafpro lò 

Un’ anello d oro con una tefìa di donna di 

\ 

rilievo in cammeo io 

Un’ anello d’oro con due rubini con una tefìa' 

di Domitiano di rilievo . ' i5 

Un’ anello d’oro con la tefìa di Medufa di 

rilievo 2ò 

Un’‘ annoilo d’oro con la tefta di Cammillà 
, in cammeo di rilievo 6o 

Un fuggello d’oro con una figura in damatilo " 

in cavo . . ... . . . . ' . 3o ■ 

Un furrrTello d’oro con una leAa d’uomo in 

damatilo in cavo . 2o 

Un fuggello d’oro con una tefta di donna in 

damatiflo in cavo i5 

Uno Niccolo legato, in oro con la tefla di 

Vefpafiano in cavo ’ ; . q5 

Una coniiuola legata in oro con uno uomo 
mezzo pefce & una fanciulla in cavo . . 

Una corniuola legata in oro con una femìna a 

federe, & uno mafchio ritto in cavo' . . q 5 
Un Cammeo legato in oro con una teAa di 


uomo in nudo in cavo 40 

Un Cammeo legato in oro con' una tefla 

veftita in cavo ^ 5o 

Uno Sardonie legato in oro con un toro in 

cavo ............. 60 

Una corniuola legata in oro con una tefla di 

Adriano di rilievo .* 3 o 

Un Cammeo legato in oro con una tefla di 

fanciullo di rilievo ....... 5 o 


Uno 


^ j 
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Uno Calìdonio legato in oro con una teRa 

di tutto rilievo 40 

Un Cammeo con una teRa d’uòmo di rilievo ^ 

legato in oro 5o 

Un Cammeo legato in oro cori 2 figure 

ritte di rilievo ......... 60 

Un Cammeo legato in oro con 3 figure^ & 

un lione di rilievo 60 

Un Cammeo legato in oro con tre figure, 

ed. un albero di rilievo ...... 60 

Un Cammeo legato in oro d affai rilievo con q 

figure una a federe, e una ritta . . .j 70 
Un Cammeo legato in oro con due figure, e un 

albero in mezzo, Scc. di rilievo .... 80 ^ 

Un Cammeo legato in oro con la Roria di 

Dedalo di rilievo 100 

Un Cammeo legato in oro con una figura, & 

uno fanciullo in fpalla di rilievo . . . , 700 
Un pammeo legato in oro con l’Arca di Noè, & 

più figure, & animali di rilievo ’. . . 3oo 
Una tàvola di bronzo dorato con faggi di 

ariento . . • . . . 100 

Una tavola greca con uno S. Michele de Bario ' . 

legata in ariento dorato qo . 

Una tavola greca di pietra fine con noRra Don- 
na, & la ApoRoli ornata d’ariento . . ,. q 5 
Una tavola greca di Mufaico con S. Jo. BatiRa 

intero ornata d’ariento 20 

Una tavola greca di Mufaico ornata d’ariento 

col Giudizio . 3o 

Una tavola alla greca con una noRra Donna 

, ornata d ariento 35 

VoL. IV. H 
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Una tavola greca con nofìro Signore dipinto 

ornata d’ariento . . . 40 

Una tavola greca con 2 figure ritte di Mufaico 

ornata dariento 5 o 

Una tavola greca di Mufaico con una Annun- 

data ornata d*ariento 40 

Una tavola greca di Mufaico con uno S. Nic- 

colò ornata d ’ariento 5 o 

Una tavola greca di Mufaico con uno mezzo 

S. Jo. ornata d’ariento . ^ . 60 

Una tavola greca di Mufaico con uno S. 

Piero ornata d’ariento 5 o 

Una tavola greca con una | figura del Salva- 
tore ornata d ariento . loo 

Una tavola d ariento dorato con uno quadro 

fmaltato, Se tondo 5 o 

Una tavola dariento intagliata la paxione di 

Crifio i 5 

t 

\ 


2624 

Succedunt hìs e di verfi vali preziofi, e altre cofe 

di valuta, che fanno la fomma di Fiorini 8110 
Varie gioje inventariate che fanno la fomma 

di Fior. 17689 

Gli arienti, che fi trovavano in Firenze, e nelle 
Ville di Careggi, e di Cafaggiolo. 

Catalogo dei libri. 


( ) 
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N* LXXVI. 

Maltheì Baffi ad Laurentium Medìcem; 

Exhortatoria ut Abbatiam Fefulanam pergat abfohere. 

Epìjìola. 

C^UOD tu Laurenti clarìfTime atque magnanime 
fortafle vix cogitas, omnes, qui in Fefulanum ad 
1108 divertunt. inipetìuri monaflerium omni opere, ' 
clarum, intuentibufque mirabile, cum partiuncula» 
illas, templi frontem, fcìlicet & fubfellia fratrum, 
quae Chorus appellantur, non nullaque alia minora 
confpiciunt inabfoluta fenefcere, relidaque jacere, 
converfi ad te fufpirant, tibique* animum ad haec 
perficienda divinitus dari, ut datae funt divinitus 
vires, comprecari non defmunt. Ego vero, qui 
tempio, sedibufque furgentibus operam, curam^ 
iritentionemque edam non exiguam praefens ad- 
hibui, charufque ex mea hac diligentia tuis. pro- 
genitoribus extiti, & ,qui mecum fub bis teflU 
Concanonici Chriflo famulantur & militant, quan- 
tum fcelicem hunc diem, quo beilefìcam tuam 
maniim apponas operi peroptemus, nullis piane 
verbis fatis indicare poffum. Vincit enim hic 
ardor, qui decorem domus Dei & locum habi- 
tationis gloriae ejus tantopere cupit, ac .diligiq 
eloquium meum omne, atque fermonem. Taceo 
ordinem univerfum noftrum, omni praefertim Italia 
diffufum, & Deo miferante numero virtutibufque 
nitentem, cujus vel libi aliqua ratio habenda etiam 
elt, cum tuL peculiarius fimus omnes, & quantum 
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fìflilia & moribunda vafcula pofTumus toa prò 

lalute, qu 2 e una omnium eft 8c concivium tuorum 

& noltra, precibus, gemitibus,. voti», meritorumque 

fuppetiis caelum pulfamus. Nullae bine atque bine 

litteraj, quibus non quaeratur, num perficiendi 

operis tibi infideat animus. Quod fi coeperis velie, 

atque ita equidem velie, ut incipias agere, non 

folis nobis, qui tecum Florentias degimus, fed 

fingiiìis qui ferme omnem ut diximus, Italiani 

complent, noflris te confratribus dum fìabit Regu- 

laris hsec nofìra religio, excolendum memorandum- 

que prjertabis, tantus eft univerforum delubri 

hujus amor, & ut abfolvatur aviditas. Quibus 

^ piane rebus verfatis faepe mecum 'atque libratis 

confilioque eorum maxime adbibito, qui ebari 

tibi flint, tuaqnè prò dignitate 8c laude vel anìmas 

objedìarent, liatui equidem mibi te Laurenti in- 

fignis atque magnanime, multa, alia atque diverfa 

cogitantem, rei praeterea publicae tuae perpetuo 

confulentem, & * cailefìis providentiae. dono fcelici 

omnium commodo primatum agentem, ad nos 

etiam tanquam ad pra3claram aliquam tuam laudem 
« ^ 

. ac fempiternam in cselo mercedem revocare atque 
convertere, quae inchoatum a paterno tuo Avo, 
deinde a Petto genitore deltitutum nunquam opus, 
nec prorfus ipfe deftituas, eorum virtutum omni- 
um, atque opum-, baeres non modo pulcberrimus. 
Se nobililbmus, fed tantae praeterea foelicitatis & 
nominis, ut majora quam illi ipfi unquam, tu facile 
pofFis, qui avitam virtutem omnem, fortunas, 
atque potentiam fervafU non folum, ac tenuifti, 
fed aifUnte tibi Chrillo, tam longe lateque exten- 
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difti, ac dilatafìi, ut nemo jam videat qno te 
fuhlimius tua virtus poflit attollere, & illnflrius 
collocare. Ingens animus, ac fapientiflìmus tuus, 
effloruit in utraque fortuna admirabilis atquè con- 
fpicuus, omniumque vocibus nobilitatus. Quid 
Laurenti, per Deum, tu'virium, tu ingenii, tu 
fortitudinis declarafli, ciim furentem illam frago- 
remque tonantem, & innocentiffimi tui fanguinis 
& generofi fpiritus necem extremaque nefanda 
exanhelantem modo cxdens, modo repugnans > 

incredibili conflantia, dexteritate, prudentiaque 
tua fub jugum traxifti, & tanquam manibus poft 
terga revinflam in triumphum duxifli ? Qua; tan- 
dem cum graffari violèntius ultra non polTef, 
benigno te vultu confpexit vel invita. Quam certe 
fortunam non ut infanus hominum furor vel 
omnipotentem vel divinam appello; fed in quo 
Peripatetici, noflrique catliolici re£te conveniunt, 
vim quandam & flatum, unde aut quomodò fiat 
ignotum. Hanc centra affiftentem tibi Deum, pro- 
ximeque tuentem habuifti : illi te conciliante virtute, 
San£lorumque gemitibus, qui fidentes illi atque 
clamantes'novit exaudire, de augufliis eripere, 
atque falvare: ut inde elucefeat vox illà laetilTimì 
Pauli, ut cafligati & non mortificati, & quafi mo- 
rientes, & ecce vivimus ; manalFeque & videatur 
comicus etiam ille verficulus. Qui per vlrtutem 
peritat, non interit. Tu itaque protedìus divinità» 
atque fervatus, una & im mortali tatis gloriam tibi 
propagarti, & incolumitatém patriae quietifque 
dulcedinem attulirti. Qua; cum fio» Italia; jure 
iiuncuparetur, & extet, fic faurto cjelefìique dono 
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te fuum alumnum infignem, chariffìmafque delicias 
pepcrit, cujus aufpicio, fapientia, virmte mirabili, 
foelix ciegeret, atque regnaret, quod ft-mper eft 
ailecmura facillime, fi quandiu tibi vita fupererit, 
qìiibus caepifU itineribus gradiere 8c te non cura ' 
modo, fed procurano atque anxietas tuendse illius 
atque ornanda3 feniper incenderit, prò qua dedifU 
haflenus & opes Se fanguinem, Se ab cujus cervici - 
bus bellorum periciila plerumque propulfalli, qui 
& imperiuQi auxifìi, & Tufeum iiomen ad barbaras 
ufque & remoiiffimas ^entes extendiAi. Tibi 
fereniflimi Reges, tibi refpublicaj potentiffimag, 
tibi fultanus grandis, tibi formidatus omnibus 
Turcorum imperator mittunt &: legatos& rmmera ; 
Te Romanus pater, terreAris Deus & mortale nu- 
men, acceptiAìmum Se perdileflum veluti Alium 
falutari ac beatiflimo complexus eAfiiiu. Complexi 
& pileati patres, qui tuum filium adhnc impuberem 
ceu primis litterarum inAitutis, ac fanflis moribus 
fub pedagogo coalefcentem, cardinei culminis nii*r. 
mero adjungere ultra mores fclegesnon dubitarunt. 
Tu lucrofae .civitati ubique fere gentium atque 
locorum commercia tutiflìma Se mercatiltam coap- 
taAi, ut cseteris ferme Italis urbibus tua iAa (dicam 
ut audio) Se nummatior fit, Se omni cultu Se affluen- 
tia rerum uberior, At vero famem atque penUriani, 
fi quando incidit, vel confilio, velopibusingentibus 
tuis, patria pietate, autlevaAi, aut propuliAi, atque 
yita, ut reliquae faepe. Italia^ orse, tra£lufque fame- 
' Ilei, in Florentinum agrum, quod mirum videtur,' 
fed ita fané res eA, adlanificium, effoflìones, cemen- 
^tiones, fcrobationes, ligonizationes, reliquaque 
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I onera fordida ac defpicatifiìnia, ceu ad beataa 

I olim promillìonis glebas cpnfugerint. Sed qualU 

I ego aut quantus tuarum laudum campum ulurpo, 

qui ab ilio eloquentiae atque doflrinae nitore longe 
equidem abfum, qui explicaiidaj convenit rei ? 
cui ncque hujus negotii impraefens eli ullo modo 
. propofitum? cum ad incitandum te magia ac pet- 
movendum mea tota annitatur & glifcit orario ? 
Quam ut exaudias Laurenti benefice invocatum 
fupplex te venio, cohortor, adjuro. Ncque enim 
alium praeter teincolumem haec fabrica habet, quam 
citra ìnjuriam pofTit rogare. Ex te pender tota, 
tuoque genere fui auélore, ut quaj per illos crevit 
in taiitam admiralionem & decus, per te asque 
hsereditario c|uodam jure accipiat poftremam digni- 
tatem, levigationem, & manum. Negotium exigui 
fané tempori», parvique fumptus, at fpeciofilTimum 
at necellarium, at pium, at fandlum, planeque & 
omnibus gratum, bis maxime, qui tam pio infiam- 
I matoque ftudio opus coepere, majoribus illuftribt?» 

tuis, niA tam humanis exuti, ut fuperfìitiofe in 
poetarum fabulis efl, lethaso amne libato humana 
dememìnere. Sed abfit a nobis, & ab falutari 
fan£laque fide fomniatus hic gurges, oblivionem 
ac no<3em ofTundens atque involvens profctìis a 
nobis. Perniciofa haec infidelita» eft, ratione vacans 
& mente, facrifque repugnans litteris, piaeclaril'que 
£c multis Sanflorum exemplis, ac vifis. Sed quod 
ad te attinet, dabit irta res imprimi» immenlum 
tibiac fempiternum prasmium apud illuni, Laurenti, 
illum inquam, qui prò bis caducis parvifque mu- 
neribuB, fpondet muiius aìttrnum. Dabit & intpy 
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mortales, quibus omnibus magis, quam nobis ipfii 
nati finguli fumus, tibi laudem & gratiam, qua 
nulla honeftior, nulla communior, nulla dulcior, 
nullaque 8c diilturnior. Pecunia, figna toreumata, 
purpura, gemmae, ambitiofus viflus & prodigns, 
equorum flrata, multitudo puerorum, omnia vix 
diurna, quin eìfugiiint velut umbra. At opernm' 
magniticeiuia fanciorum, maxime & publicorum, 
jeternitatem qùàndam acmulatur, vel monumeniis 
litterarum illuftrata, vel quod ut permaner^ hujus^* 
modi talia diutifìime polfint, vim habent atque 
naturam ; cumque ea ipfa fenuerint, religione prae- , 
cipua tum excolantur, quod vicinitatem habere 
cum Deo videntur quàs longilTìme perfìant ; .cum 
lapfa corruerint, miiericordiam & pietatem edam 
ab hoftibus fentiant. Sane itaque qiiaecunque ad 
magnum illud facrificium tranftuleris, •ca^lèftique 
arca condiderìs, eà fola Laurenti Se tua, & tibi 
propria erunt, ncque cum iis varia infolenfque 
fortuna comniunicabit unquam, fed ncque ulla 
temerabit invidia. Cogita tu omnium prudentinime, 
quantum ex hoc majores tui Medicee familiae reli- 
querunt hoiioris & nominis. Quantus odor religionig 
& pietatis omnium implevit aures atque intuitus 
& ad devotionem animos incitavit. “Vefles &gemmas 
feryos, miniflros, ancillas, caeteraque ìd genus nemo 
curai, nemo commemorat, nemo & praedicat, 
quoniam utique danda fortunae funt ifta. Aedifi- 
ciorum vero fumptus. Se facrarum aedìum ornatus, 
quoniam virtutis funt opera, quifque non civis 
modo, fed peregrinus, non Italus nofìer, fed Barbarus 
quoque obftupefciq nec urbem pr?eterit, nifi prius 
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colluftratìs tàntis operibus, tamque magnifìcis atr 
que fublimibiis. Hsec qiiasruntur ftudiofe, haec 
■ vifuntur cupide, lisèc obftupefcunt quotidie omni- 
gen?B gentes & populi. Hinc per omnium ora, 
Cofmi nomen,& Fetri genitoris tui vagatur & volitar, 
& emortui adhuc verfantur in luce celebrati omnium 
linguis* &* litteris. Ouasfo quo zelo incendebatur 
Cofmus idem nofter jam fenex, eventufque prae- 
fagièns, cum Fefulanum, quo de nunc agìmus, 
opus confìrueretur. qui nos exfufcitans frequenter 
aiebat, Euge fratres, inflate ftrenue operi, fatagite, 

. manus ducile, ad vefperum inclinatur, & properat 
dies, felVmatque &: fubit occafus. Et tuum genito-» 
rem eo tempore dixilTe memìni, Quantum veflro 
pecuniarum impendimus operi, tantum extra 
petulantiam ludumque fortunss nobis in lucrùm 
concedit. His impenfis alunturartifices, fuftentantur 
inopes, cohoneftatur patria, Se religiofe excolituv 
Deu?. Te idem fenfille atque optafle jamdudum 
facile credimus, immo conftdimus. Magnanime 
Laurenti ac pientifTime. Sed tempora qnandoqiie 
vidimus, & occafionem tuo voto defnlUe. J\unc 
vero cum arrideat tibi fumma prorperitas, teque co 
dignitatis & loci pervexerit non cafus aliquis, fed 
maxima tua & admirabilis virtns, ut honoribiis, 
potentia, opibus, r^ulla recordatione majoribus 
ornatus fis ac cumulatus, aggredere ac perfice pio* 
fpero fidere, ae benefaflore Jefu Chriflo favente, 

uod 
in-» 

columitàtemque precabirhur. Vale Tufeas glorÌ2e, 
fplendor, & pater, tuofqiie fiipplices audi. Ex- 
Abbatia Fefulana tua, Noiiis Septembribus. 


noftram hanc quam te rogavimus fabricam. Q 
ut queas efficere, ardenter omnes vitam tibi 
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Angelus Politianus, Jacoho Antiquario fuo. S. D. 

V ULGARE eft, ut qui ferius paulo ad amicorum 
literas refpondeant, nimias occupationes fuas ex- 
cufent. Ego vero quo minus mature ad te reìcripfe- 
TÌm, non tam culpam conferò in occupationes, 
quinquam ne ipfaj qiiidem defuerunt; quam in 
acerbilfimum potius hunc dolorem quem mihi 
ejus viri obitus attulit, cujus patrocinio nuper unus 
ex omnibus literaruVn profelToribus, & eram fortu- 
natinimus, & habebar. Ilio igitur nunc extinòlo, 
qui fuerat unicus author eruditi laboris videlicet, 
ardor etiam fcribendi nofler extinflus eft, omnif- 
que propè veterum ftudiorum alacritas elanguit. 
Sed fi tantus amor cajiis cognofcere nofìros, & qua- 
lem fe ille vir in extremo quafi viize a£ìu gefferit 
audire, quanquam & fletu impedior, &arecordati- 
one ipfa, quafique retracftatioiie doloris abhorret 
animus, ac refilit, obtemperabo tamen tuae tamae 
ac tam honeftje voluntati, cui deelTe prò inftituta 
inter nos amicitia, ncque volo, ncque polTum. 
Nam profeiìo ipfemet mihi nimium & incivilis 
viderer, &: inhumanus, fi tibi & tali viro, & mei 
tam ftudiofo rem aufim prorfus ullam denegare. 
Casterum qnoniam de quo tibi a nobis fcribi 
poftulas, id ejufmodi eft, ut facilius fenfu quodam 
animi tacito, & cogitatione comprehendaiur, quam 
aut verbis, aut literis exprimi polfit, liac lege tibi 
janj nunc obfequium noftrum aflringimus, ut ne- 
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que id polliceamur quod implere non poIBmus, 
tua certa caufa non recufemus. Laboraverat igitur 
circiter menfes duos Laurentius Medicea è doloribus 
iis, qui quoniam vifcerum cartilagini inhareant, 
ex augmento Hypochoiidriì appellantur. Hi tametfi 
neminem fua quidem vi jugulant, quoniam tamen 
accutifllmi funt, etiam jure nioleltilTimi perhibentur, 
Sed enim in Laurentio, fato ne dixerim, an infcitia, 
incuriaque medentium id evenit, ut dum curatio 
doloribus adhibetur, febris una omnium infidio- 
fiflima contrafla fit, quas fenfim illapfa, non qui- 
dem arterias, aut venas, ficuti cxtera; folent, fed in 
artus, in vifcera, in nervos, in offa quoque, & 
medullas incubuerir. Ea vero quod fubtiliter, ac 
latenter, qualique lenibus vefligiis irrepferat, parum 
primo animadverfa, dein vero cum fatis magnam 
fui fignificationem dedilTet, non tamen prò eo ac 
debuit diligenter curata, fic hominem debilitaverat 
prorfus, atque afflixerat, ut non vTribus modo, fed 
corjiore etiam pene ornni amido, & confumpto 
diflabefceret. Quare pridie quam natura? fatisfa- 
ceret, cum quidem in villa Caregia cubaret aeger, 
ita repente concidit totus, nullam ut jam fua: falutis 
fpem reliquam oftenderet. ^uod homo, utfemper , 
cautiffìmus, intelligens, nihil prius habuit, quàm 
ut anima? medicum accerferet, cui de contraflis 
tota vita noxiis Chriftiano ritu conhteretur. Quem 
ego hominem poAea mirabundum, fic propè audivi 
narrantem, nihil fibi u.uquam ncque majus, ncque 
incredibilius vifiim, quam quomodo Laurentius 
confìans, paratufque adverfus mortem, atque im- 
perterritus, & praeteritorum meminiffet, Sc pra;fentia 
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difpenfafTet, & de futuris item rei ì gl o fi (R me pru- 
dentiffìmeque caviffet. Nodte dein media quiefccnti, 
meditantique, facerdos adefle cum facramento nun- 
ciatur. Ibi vero excufTus, Procul^ inquit, a me hoc 
abfit^ palìar ut Jefum qui me Jìnxìt^ qui me 

redemity ad ufque cubiculum hoc venire: tollite bine 
obfecro me quamprimumy tolUtey ut Domino occurram^ 
Et cum diclo fublevans ipfe fe quantum poterat, 
atque animo corporis imbecilUtatem fuftentans, 
inter familiarium manus obviam feniori ad aulam 
ufque procedit, cujiis ad genua prorepens, fup- 
plexque ac lachryinans : TunCy inquit, mitijfime Jefu, 
tu nequi[funum hunc fervum tuum dignaris invi fere ^ 
At quid dìxi fervum P immo vero hojìem potius^ ò* 
quidein ingratiffunum, qui tanìis abs te cumulatus 
benefìci isy nec libi di6lo unquam audiens Juerim^ ò* 
tuam toties majejìatem hjerìm. Qiiod ego te per 
ìllam qua genus jomne hominum compléCleriSy charU 
tatem^ quaque^ te c<zUtus ad nos in terram deduxity 
nojlrdsque humanitalis ìnduit involucrìsy que famem^ 
qu(B filun^ qU(E frigus^ eflum^ labores^ irrifus, contu^ 
tneliasyjlagella é* verberUy qua pofìremo edam mortemi 
crucemque Jubire te compulit ; Per hanc ego te Jalutifer ‘ 
Jefu quafoy ohiejìorque^ avertas faciem a peccatis 
meis : ut cum ante tribunal tuum confuterò^ quo me 
jamdudurn diari pi inè fendo ^ non mea frausy non 
culpa pleCìaiury ' [ed tua crucis meriti s condonefur, 
Vcileat, valeat in caufa mea, fanguis illc tuus Jtfu 
p recto fi ffi rnus y quem prò ajferendis in libertaiem 
hominibu ^ , in ara illa fublirni nofìra redemptionis 
èffudi/ìi, Hasc atque alia cum diceret lachrymans 
ipfe, lachrymantibufque qui aderant univerfis' 
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jubet eum tandem facerdos attolli, atqne in lefla- 

lum fuum, quo facranientum commodius admini- 

fìraretur, referri. Quod ille, cuni alìqnandiu 

fa£lurum negaflet, tamen ne femori fuo foret 

minus obfequens, exorari fe pafTus, iteratis eiufdem 

ferme fen tenti ze verbis, corpus ac fanguinem do- 

minicum plenns jam fanflitatis, &: divina quadam 

majeftate verendus accepit. Tum confolari Petrum 

filium (nam reliqui aberant) exorfus, ferret aeque 

animo vim neceffìtatis.admonebat, non defuturum 

caelitus patrocinium, quod ne fibi quidem unquam 

in tantis rerum, fortunaeque, varietatibus defuiflet ; 

virtutem modo & bonam mentem coleret, bene 

•1 

confulta bonos eventus paritura. Poft illa con- 
templabundus aliquandiu quievit, exclufis dein 
caeteris eundem ad fe natum vocat, multa monet, 
multa praecipit, multa edocet, quae nondum fora* 
emanarunt, piena omnia tamen (ficuti audivi- 
mus ) , & fapientiae fingularis, & fanélimonìae ; 
quorum tamen unum quod nobis fcire quidem 
licuerit, adfcribam. Cives^ inquit, mi Petre^ fuccef-^ 
Jbrem te meiim haud dubie agnojcent. Nec autem 
vereor^ ite non eadem juliims aulhorìtate in hac 
Republìca fis^ qua nos ipfi ad hanc diem Juerimus, 
Sed quoniam civiias omnis corpus e fi (quod ajunt) 
multorum capìtum^ ncque mos geri Jìngutis potejl^ 
memento in ejujmodi varietatibus id confilìum /equi 
fempery quod effe quam honefììffimum intelUgeSy 
magifque univerfiiatis^ quam Jeorfum cujujque rationem 
habeto, Mandavit & de funelre, ut fcilicet avi 
Cofmi exemplo, jufla fibi fierent, infra modum 
Tidelicet eum' qui privato convenia t. Venit dein 
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Ticino Lazarus verter, medicus (ut quidem vifum 
ert) experientirtìmus, qui tamen fero advocatus ne , 
quid inexpertum relinqueret, preciofjfrima qusedam 
gemmis omne genus, margaritifque conterendis 
medicamenta tentabat. Quaerit ibi tum ex fami- 
liaribus Laurentius (jam enimadmirti aliquot iuera- 
mus) quid ille agitaret medicus, quid moliretur 
Cui cum ego refpondirtcm, epithema eum concin- 
nare, prò pras.cordia foverentur, agnita ille rtatim 
voce, ac me hilare intuens (ut femper folitus) 
heus, heus Angele^ fimul brachia jam exhàufta 

viribus asgre attollens, manus ambas arflilFime 
prehendit. Me vero fingultus lachrymaeque cura 
occupavillent, quas celare tamen rejeéìa cervice 
conabar, nihilo ille commotior, etiam atque etiam 
manus retentabat. Ubi autem perfenfit fletu adhuc 
praepediri me, quo minus eioperam darem, fenfim 
fcilicet eas, quafiqne diflTimulanter omifit. Ego 
me autem continuo in penetrali thalami conjicio 
flentem, atque habenas (ut ita dicam) dolori & 
lachrymis laxo. Mox tamen revertor eòdem, fic- 
catis quantum licebat oculis. Ille ubi me vidif, 
vidit autem rtatim, vocat ad fe rurfum, quasritque 
perblande, quid Picus Mirandula fuus ageret. 
Refpondeo, manere eum in urbe, quod vereatur, 
ne ilio fi veniat, molertior fit At ego, inquit, 
vicilfim ni versar, ^ne molertum fit ei hoc iter, 
videre atque alloqui extremum exoptem, priuf- 
quam plané a vobis emigro, Vin’ tu, inquam, 
accerfatur? Ego vero, ait ille, quamprimum. Ita 
fané facio, venerat jam, aflederat, atque ego quo- 
que, juxta genibua incubueram, quo loquentem 
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patronnm facilìns, utpote defe£la jam vocula,' 
exauciirem. Bone Deus, qua ille hiinc hominem 
comitate, qua h umanità te, quibus etiam quafi 
blanditiis excepit ? Rogavit primo, ignofceret quod 
ci laborem hunc injunxiflet, amori hoc tamen & 
benevolentiae in illum fuse adfcriberet, libentius 
fefe animam editurum, fi prius amiciflimi hominis 
afpeélii morientes oculos fatiaffet. Tum fermones 
injecit urbanos, ut folebat, & familiares. . Non 
nihil edam tunc quoque jocatus nobifcum, quin 
utrofque intuens nos; Vellem, ait, dijìulìjjet me 
[allem mórs hec ad eum diem^ quo vejìram planè 
biblìothecam abfoluìjjem. Ne multis. Abierat vix 
dumPicus, cum Ferrarienfis Hieronymus, infignis 
& doflrina, & fantìimonia vir, caeleflifque doflrinae 
praedicator egregius, cubiculum ingreditur, hor- 
tatur ut fìdem teneat; ille vero tenere fe ait 

' ^ I 

inconculTum : ut quam emendatiflimepoAhac vivere 
deftinet ; fcilicet faflurum obnixe refpondit: ut . 
mortem denique, fi necefle fìt, acquo animo tolleret ; ’ 

nihil vero, inquit ille, jucundius, fiquidem ita . 
Deo decretum fit. Recedebat homo, jam, cum 
Laurentius, Heus, inquit, benediflionem pater, 
priufquam a nobis proficifceris. Simul demilTo 
capite vultuque, & in omnem piae religionis ima- 
ginem formatus, fubinde ad verba illius & preces, 
rite ac memori ter refponfitabat, ne tantillum qui- 
dem familiarium luctu, aperto jam, neqUe, fe 
ulterius diffimulante, commotus. Diceres indi£ìam 
caeteris, uno excepto Laurentio, mortem. Sic 
fcilicet unus ex omnibus ipfe nullam doloris, 
nullam perturbationis, nullam trifìitiae fignificatio- 
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nem dabat, confuetumqae animi vigorem, conftan- 
tiam, aqnahilitafem, magnitudinem, ad extremnm 
ufque rpiritum producebar. liiAabant Medici- 
adirne tamen, 8c ne nihil agere viderentur, officio- 
fillìiTie hominem vexabanf, niliil ille tamen afper-- 
nari, nihil averfari, quod illi modo obtuliflent, 
nonquidem qnoniamfpevitsblandientisilliceretur, 
fed ne qnem forte moriens, vel leviflime perftrin- 
geret.» Adeoque fottis ad extremnm perAitit, ut 
de fua quoque ipfius morte nonnihil cavillaretur, 
Acuti cum porrigenti cuidam cibum, rogantique 
mox quam placuillet, refpondit: quam folci morientl. 
PoA id blande fingulos amplexatus, petitaque 
fuppliciter venia, fi cui gravior forte, fi moleAior 
morbi vitio fuilfet, totum fe poA illa perun£lioni 
fummse, demigrantisque animae commendationi 
dedidit. Recitari dein evangelica hiAoria coepta 
eA, qua fcilicet irrogati ChriAo cruciatusexplicantur, 
cujus ille agnofeere fe verba & fententias propè 
omnes, modo labra tacitus movens, modo languen- 
tes oculos erigens, interdiim etiam digitorum geAu 
fignificabat. IhAlremo figillum crucifixi argenteum, 
margariris gemmilque magnifice adornatum, defi- 
xis ufquequaque oculis intuens, identidemque 
deofculans expiravit. Vir ad omnia fumma natus, 
& qui Aantem reflantemque, totiea fortunam, 
ufque adeo fit alterna velificatióne moderatus, ut 
nefeias utrum fecundis rebus conAantior, an adverlìs 
sequior ac ternperantior apparuerit Ingenio vero 
tanto ac tam facili, & perfpicaci ut quibus in 
fingulis excellere alii magnum putant,' ille univerfìt 
pariter emineret. Nam probitatem, juAUiam, Adem, 

nemo 
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■emo arbitror nefcit ita fibi Lanrentii Medicis 
peflus atque animum, quali gratiirimum aliquod 
domicilium, templumque deleglffe. Jam comifa», 
humanitas, affabilitas quanta fuerit, eximia quadatn 
"in eum totius populi, atque omnium piane ordinum 
benevolentia declaratur. Sed enira inter hsec 
omnia, liberalitas tamen, & magnificentia explen- 
defcebat, qus illum pene immortali quadam gloria 
ad Deos ufque provexerat. Cura interim nihil ille 
famse duntaxat caufa, & nominis, omnia vero virtutii 
amore perfequèbatur. Guanto autem literatos 
homines ftudio compleclebatur, qujntum honoris, 
quantum etiam reverentiae omnibus eJchibebai, 
quantum denique operas induftriasque fuée con- 
quireudis toto orbe terrarum, coèmendifque lingu» 
utriufque voluminibus pofuit; quantofque in ea 
re quàm immanes fumptus fecit, ut non aetas modo 
hasc, aut hoc feculum, fed pofleritas etiam ipfa, 
maximam in hujus hominis interitu ja<!ìuram fecerit. 
Caeterum confolantur nos maximo in luòlu liberi 
ejus, tanto patre dignilfimi, quorum qui maximua 
natu Petrus, vixdum primum & vigefimum in- 
grelTus annum, tanta jam & gravitate, & prudentia, 
& authoritate molem totius Reip. fuftentat, ut in 
eo ftatim revixiffe genitor Laurentius exiftimetur. 
Alter annorum duodeviginti Joannes, & Cardinali 
amplillìmus ( quod nunquam cùiquam id setatis 
contigerit) & idem pontifici maximo, non in ecclefia: 
patrimonio duntaxat, fed in patriae quoque fua 
ditione legatus, talem tantumque fe jam tam arcjuis 
negotiis gerit, & prasftat, ut omnium in fe morta- 
lium oculos converterit, atque ìncredibilem quaiii- 
VOL. IV. Ji 
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j dam, cui refponfurus planinime eft, expecìationem 

concitaverif. Tertius porro Julianus, impubes 
l aclhuc, pudore tamen ac venuftate, neque non 

; probitatìs, & ingenii mirifica qnadam fuaviiiìmaque 
i . indole, totius libi jam civitatis animos devinxit. 

Venim ut de aliis in praifenti taceam, de Petro 
I certe ipfo cohibere me non pofFum, quin recenti 

' re teftimonium hoc loco paternum adfcribam. 

Diiobus circiter ante obitum menfibus, cum in 
fuo cubiculo fedeiis (ut folebat) Laiirentius, de 
Fhilofbphia, Se literis nobifeum fahularettir, ac fe 
dehinalle diceret reliquarn setatem in iis lìudiis 
mecum, Se cum Ficino, Picoque ipfe Mirandola 
confumere, procul fcilicet ab ‘urbe, Se llrepitu ; 
negabam equidem hoc ei per fuos cives licere,' 
qui quidem indies viderentur magis, magifque 
ipfius Se confilium^ Se authoritatem defideraturf. 
Tum fubridens ille, Aujui jam^ inqiiit, vlces nojìras 
alumno tuo delcgabimus^ atque in eiim farcinarn hanc^ 
é* omis orane ^ recllnaòimus. Cumque ego rogaflem, 
an adhuc in adolefcente, tantum virium deprehen- 
dilFet, ut eis bona fide incumbere jam pofFemus. 
£go vero^ ait ille, quanta ejus & quam JoUda video effe 
fundarnenta^ latururn [pero haud diibie qiiicquid in» 

. adi/ì caverò» Cave igitur putes. Angele^ quenquam 
adirne ex no/ìris^ indole juìjje tanta ^ quantam jam 
Petrus ojìendìt^ ut Jperem fore^ atque adeo augurer 
{nifi me ipfius ingenii alìquot jam experimento fejel^ 
leriìit ) ne cui fit majorum juorum concelfurus» Atque 
hujus quidem judicii praeFagiique paterni, magnum 
profedo Se clariim fpecimen hoc nuper dedit, 
quod aegrotanti praeflo fuit Femper, omniaque per 


/ 


\ 


r 


Digitized byGoogle 


4 


( i3i ) 

fe pene etiam fordida miniAeria oblvit, vÌ£TÌliarnm 
patientiAlmus, inedite ; nunqnainqne a ledulo 
ipfo patria, nifi cuni maxime Rsfpnblica urgeret, 
avelli paiTns. Et emù mirifica pietas extaret ia 
vultii, tamen ne morbum aut folicimdinem pater- 
nam moerore fuo adaugeret, gemitus omnes, & 
Jachrymas incredibili virtute quafi devorabat. 
Porro autem, qiiod unum triAiflìma in re pulcher- 
rimum, ceu fpeCÌacuIum videbamus, invicem pater 
quoque ipfe ne triAiorem filium, triAitia fua redde- 
ret, frontem fibi exfempore velut aliam fingébat, 
ac Auentes ociilos in illius gratiam continebat, 
nunquam aiu conAernatus animo, aut fraflus, 
donec ante ora natus obverfaretur. Ita uterque, 
certatim vim facere afl’edibus fuis, ac dilTimulare 
pietatem pietatis Audio nitebatur. Ut autem Lau- 
rentius e vita deceAìt, dici vix poteA, quanta & 
humanitate, & gravitate cives omnes fuos Petrus 
•noAer, ad fe domum conAuentes exceperit, quam 
Se appofite, & varie. Se blande etiam dolentibus, 
confolantibufque, prò tempore, fuamque operarti 
pollicentibus refponderit. Quantam deinde, & 
quam folertem rei conAituendeC familiari curain 
impenderit, ut neceiliiudines fuas omnes graviAimo 
cafu perculfas fublevarir, ut vel minutiAìmum 
quemque ex familiaribus dejetìum, difiidentemque 
fibi adverfis rebus collegerit, erexerit, animaveri*’, 
ut in obeunda quoque Republica nulli unqnam, 
aut loco, aut tempori, aut muneri, aut homiai 
defuerit, nulla denique in parte ceAaverir. Sic 
ut eam piane inAitiAe jam viam, atque ita pieno 
grada iter iugrelfu* videatur, brevi ut putetur 
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parentem quoque ipfum vefligiis confecuturui. 
De funere autein nihil eft quod dicam. Tantum 
ad avi exemplum ex pr^fcripto celebratum eft, 
quemadmodum ipfe, ut dixi, moriens mandav^erat. 
Tarn magno autem omnis generis mortalium con- 
curfu quam magnum nunquamjantea meminerimus. 
Prodigia vero mortem ferme hiec antecefferunt, 
quanquatft alia quoque vulgo fermitur. Nonis 
Aprilibus, bora ferme diei tenia, triduo antequam 
animam edidit Laurentius, mulier, nefcio qua», 
dum in sde facra Mariae novella», quse dicitur, 
declamitanti e pulpito dat operam, repente inter 
confertam populi multitudinem expavefatìa, con- 
fternataque conlurgit, lymphatoque curfu, tic terri- 
ficis clarnoribus, Heus heus, inquit, ci’vej, an liiinc 
non cemitis ferocientem taurum, qui templum hoc in- 
gens flammatis cornibus ad lerram dejiclt ? Prima 
porro vigilia, cum coelum nubibus de improvifo 
foedaretur, continuo Bafilicae ipfius maxim® fafti- 
gium, quod opere miro fingularem toto terrarum 
orbe teltudinem fupereminet, tadìum de coelo eft, 
ita ut vafl^e qnaspiam dejicerentur moles, atque 
in eam potilfimum partem, qua Medicas convifun- 
tur sdes, vi quadam horrenda, & impetu, marmora 
immania torquerentur. In quo illud edam praj- 
fcito non caruit, quod inaurata una pila, quales 
aliteque in eodem fafligio confpiciuntur, excuffa 
fulmine eft, ne non ex ipfo quoque infigni proprium 
ejus familiae detrimentum portenderetur. Sed Sc 
illud memorabile, quod ut primum detonuit, 
ftatim quoque ferenitas reddita. Oua autem noéìe 
obiit Laurentius, ftella folito. clarior, ac grandini, 
fuburbano imminem, in quo is animam agebat, 
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ìlio ipfo temporis articulo decidere, extingnique 
vifa, quo compe.rtum deinde eft eum vita demi- 
grafie. Quin excurrifie etiam fares trinoóìio pei- 
pstuede Fa^fulanis montibus, fupraque id templum, 
quo reliquia? conduntiir Medicae gentis, fcimillafle 
nonnihil, moxque evanuifle feruntur.’ Quid ? quod 
Se leonum quoque nobilifTimum par in ipfa^ qua 
publice continentur cavea, fic in pugnam ferociter 
concurrerit, ut alter pefTime acceptus, alter etiam 
leco fit datus. Arreti quoque fupra arcem ipfam, 
geminsB perdiu arfifi'e flamrnae, quafi Caflores ferun-, 
tur, ac lupa indentidern fub moenibus ululami 
terrifìcos edidifle. Quidam illud etiam (mt funt 
ingenia) prò monftro interpretantur, quod excellen- 
tiflimus (itaenim habebatiir) Imjus aetatis m'edicus, 
quando ars cum praelcitaque fefellerant, animum 
defponderit, puteoque le fponte demerferit, ac 
principi ipfi Medicae (fì vocabulum fpe(tles) familiaa 
fua nece parentaverit. Sed video me, cum quidem 
multa, Se magna reticuerim, ne forte in fpeciem 
adulationis inciderem, longius tamen proveflum,- 
quam a principio inflitueram. Quod ut facerem, 
partim ciipiditas ipfa obfequèndi, obtemperandìque 
tibi optimo, doiliflimo prudentifTimoque homini, 
mihicjue amiciffimo, cujus quidem fludio fatisfacere, 
brevitas ipfa in tranfeurfu non poterat; partim 
etiam amara quaedam dulcedo, quafique titillatio 
impulit, recolendae, ' frequeritandaeque ejus viri 
memoriae. Cui fi parem fimilemque noffra a?tas 
unum forte atque alterum tulit, potefl audafler 
jam de fplendore nominis Se gloria, cum vetuffato 
quoque ipfa contendere. Vale i5. Cai. J untai 
viccGCLXXX^i. in Fasfulano Rufculo,^^^ 
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Rime di Jacopo Sanazzaro. 

Ideila Morte di Pier Leone. Medico. 

' » 

er la morte del gram Lorenzo de* Medici Ju 
\ ^gìtiuo in un pozzo a Carregu- 

La notte, che dal ciel carca d’obblio 
Sol portar tregua a’ iniltri mortali; 

Venuta era pietola al pianger mio: 

E già con l’oinbra delle fue grand’ ali 
Il volto d' 11.1 terra avea coverto; 

E taccan le contrade, e gli animali; 

Q^uando ine laflo, e di mia vita incerto. 

Non fo com’, in ini punto il fonno prefo 
Sotto l’aire del cicl freddo, e fcovertOi 
Ed ecco il verde Dio del bel paefe, ' 

Arno, tutto elevato fopra' Tonde 
S’oflerfrt agli occhi miei pronto, e palefe. 

Di limo un manto aveà fparfo di fronde, 

E di falci' una felva in fu la Iella; 

Con la qual gli occhi, e’I vifo lì nafeonde, 

Oimè, Fiorenza, oimè, qual rabbia è quefta? 

Venia gridando: oimè, non ti rincrebbe? 

Con voce paventofa, irata, e mella. 

Eietofa oggi ver te Tracia farebbe; 

Pietofi i fieri aitar di quella terra 
La qual fol un Bufili al fuo temp’ ebbe. 

Ben folli figlia tu d’ingiulla guerra; 

Ben fei madre di fangue; e più farai, 
vendetu dal ciel con fi difier». 
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Indi rivolto a me, dilTc, Che fai? 

Fuggi le mal fondate, ed empi® mura. 

Ond" io tutto fmavrito mi dettai. 

E tanta ebbe in me forza la paura. 

Che fconlìgliato, e fol, prefi ’l cammino 
Senz’ altra feorta che di notte ofeura. 

Errando fempre andai fin al mattino. 

Tanto, eh’ allor da lunge un’ ombra feorfi 
Ch’ in abito venia di peregrino. 

Al volto, ai getti, 'd all’ andar in accolli 
Che fpirto era di pace, al ciel amico; 

Onde più ratto per vederlo io corfi. • 

E, mentre in arrivarlo io m’alfalico, 

Ei riprefe la via per entro un bofeo. 

Sempre guardando me con volto oblico. 

Fon mi tolfe il vender quell’ acr fofeo. 

Che ’l lume del fuo afpetto era pur tanto. 

Che batto ben per dirli. Io li conofeo, 

O gloria di Spoleto; afpetta alquanto: 

E volendo feguire il mio fcrmpne. 

La lingua fi retto vinta dal pianto. 

Allor voltoffi: ed io: O Pier Leone, 

Ricominciai a lui con miglior Iena, 

Che del mondo fapefti ogni cagione. 

Deh dimmi, quetta vita alma, e fercna. 

Per qual demerto fuo tanto ti fpiacque. 

Che volerti morir con si gran pena? 

Qual si fero defir nel cor ti nacque 

Qual cieco fdegno a non curar ti ftrinfe 
Del corpo tuo, che ’n tanto obbrobrio giacque? 
Che ti vai, fe ’l tuo fenno ogn’ altro vinfe? 

Che l’ingegno, e ’l valor? fe fultim’ ora 
Con U vita U glori» infame cftinfe. 
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0 padre, o flgner mio, Ihifeir di fon. 

Come tu fai, non é penncflu all' almar 
Nè far fi dee, fe '1 ciel non vuole ancorri) 
Che ’l difpregiar della tenena falma 
A quei con più vergogna fi difdice. 

Che più braman d'onor aver la palma* 
Ogni riva del mondo, ogni pendice 
Cercai, rifpofe; e femmi un altro UliiTa 
Filofofia; che fuol far l'uom felice. 

Per lei le fette erranti, e l'altre filTe 
Stelle poi vidi, e le fortune, e i fall. 

Con quanto Egitto, e Babilonia fcrifle, 

£ più luogh’ altri affai mi fur mollrati; 

Ch' Apollo, ed Efculapio in la bell’ arte 
Lafciar quali inaccelli, ed intentati. 

Volava il nome mio per ogni parte; 

Italia il fa; che mella oggi folpira. 
Bramando il fuon delle parole fparte, 
però chi con ragion ben dritto mira. 

Potrà veder eh’ in un si colto petto 
Non trovò loco ornai difdegno, od ira, 
Punque da te rimuovi ogni fofpetto, 

E fe del morir mio l'infamia io porto. 

Sappi che pur da me non fu ’l difetto: 

Che, mal mio grado, io fui fofpinto, e morto 
Nel fondo del gran pozzo orrendo, e cupo) 
Ni mi valfe al pregar effer accorto: 

Che quel rapace, e famulento lupo 
Non afcoltava fuon di voci umane. 

Quando giù mi mandò nel gran dirupo, 

0 dubbj fati, o forti involte, e Arane, 

O mente ignara, e cieca al proprio daiuiog 
(ìqme fnr tue difefe Infulfe, * T»tc( 
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frerUìo area ben io l’occulto inganno 

Ch’ al mio morir telTea l’avara invidia; 

* 

£ fapea eh’ era giunto all’ ultim’ anno* 

Ma credendo fuggir Ponto, o Numidia^ 

Di Fadoa mi partii, venendo in loco 

Ove, laflb, h^ovai frode, e perfidia* 

£ qual farfalla al defìato foco. 

Tirata dal voler, fi riconduce. 

Tanto, eh’ al fin le pare amaro il gioeo^ 

Tal mi mofs’ io correndo alla mia luce; 

* • 

Lorenzo, dico; il cui valore, e ’l fenno 
A tutta Italia fu maefiro, e duce* 

Cosi le ftelle in me lor forza fenno. ' 

Or va, mente ingannata; in te ti fida; 

Che muover credi il ciel con picciol cenno* 


Queir alma provvidenzia che ’l cicl guida» 
Non vuol eh’ -umano ingegno iritender polTa 
L’ammirando fegreto ove s’annida. 

£ non pur voi che fete in quella folTa, 

' Ma gli Angeli non hanno ancor tal grazia» 
Quantunque fcarchi fian di carne, e d'oinih 
Di contemplar ciafeun s’allegra, e fazia 
Nel fommo Sol; pur quelle leggi eterne 
Lardando a parte, il ciel loda» e ringrazl^ù 
Tanto fi fa là fu, quanto decerne 

L’alto motor. Colui che più ne volfe* 

Or geme, e mugghia nelle notti inferno# 
Quando dal corpo mio l’alma fi fciolfe. 

Non le gravò ’l partir; ma l’empia famn 
Che lafciava di fe qua giù, le dolfe. 

Nè d’altro innanzi a Dio or lì richiama; 

Se ’l feci, fe ’l penfai, fe fui nocente. 

Tu cieL tu verità» tu terra# efclamz. 
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O mal nata avarizia, o fete ardente 
De mondani tefor, che Tempre crefcit 
Mifer chi dietro a tc fuo mal non fente» 

Or va, infelice; a te flcffa rincr«'fci: 

Poi che fan fenza te più lieta vita 

i 

Le fere vaghe, c gli augelletti, e i pefcf. 

Ma quella man che ’n me fu tanto ardita. 

Per eh’ é ragion che il mondo oggi m’incolpo 
Contra mia voglia a profetar m’invita. 

Io dico che di quella, e d’altre colpe 
VedrafTì di là fu venir vendetta. 

Prima che ’l corpo mio fi fnerve, o fpolpe, 

I 

Macchiare, ahi llolta, c fanguinaria fetta. 
Macchiar cercafli un nitido criùallo, ' 

, Un’ alma in ben oprar lineerà, e netta. 

Sappi, crudel, fe non purghi ’I tuo fallo. 

Se non ti volgi a^Dio, Tappi eh’ i’ veggio 
Alla ruina tua breve intervallo; 

Che caderà quel caro antico feggio, 

(gueRo ini pefa,) e finirà con dogli?i 
La vita che del mal s’elelTe il peggio. 

Poi volfe i palli, e dilTe; Quella fpoglia 

i 

Che fu gittata, ed or di tomba è priva. 

Ben verrà con pietà chi la raccoglia. 

Ma che più quello a me? pur l’alma é vivjù 
Ed onorata nei fuperni chiollri. 

Ove umana virtù per fede arriva; 

Ivi convien che ’l fuo ben far fi moilri* 
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Nt- LXXIX. 

Ex Diario anonymi cujufdam Fiorentini^ quod extai 
in Bibllotheca Magliabtchiana» 

A Di S. d' Aprile 1492. in Domenica circa ore 5 . di 
notte mori il Magnifico Lorenzo di Piero di Cpfimo 
de’ Medici, a Careggi, d’età d’anni 44. non finiti, 
il quale era ftato malato circa a mefi due d’una fìrana 
infermità, con grandiffimi d(dt;ri di fiomaco e di 
capo, che mai potettono i Medici conofcere la fua 
malattia. Dubitoflì di veleno, e ma {Time perchè un 
MefT. Pierlione da Spuleti fingolarifiimó Medico, che 
era fiato alla cura fua in tutta la malattia, la mattina 
feguente dopo la fua morte, fu trovato effere ftato 
gittato in un pozzo a S. Cervagio alla Villa di Fran- 
,cefco di Ruberto Martelli, dove era ftato trafugato, 
perché certi famiglj di Lorenzo l’avevano voluto 
ammazzare, per fofpetto che non avefll avvelenato 
Lorenzo, ma non fe ne vedde fegno alcuno. 
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NO LXXX. 

.Joannes Cardinalis.de' Medici. 

» ^ * 

Magnìjìco viro Petto de' Medicis, 
Carissime fratei* mi, ac unicum nofìrae doma# 

columen. Quid fcribam, mi trater praeter lachrimas 
pene nihil eft, perché confiderando la felice me- 
moria di noftro Padre efTere manchata, fiere magis 
libet, quam quidpiam loqui. Pater erat, ac qualif 
Pater! In fìlios nemo eo indulgentior: tefle non 
opus eft, res ipfa indicai. Non mirum igitur,' fe'mL 
dolgo, fe piango, fe qìiiete alcuna non truovo, ma 
alquanto, mi tra ter, mi comforta, che ho te, quem 
loco defunéli patris femper habebo. Tuum erit im- 
perare, meum vero ju(ìa capeflere: fararmomi e tua 
comandamanti tempre fommo piacére fupra quam 
credi poicft. Facpericulum : impera j nihil eft, quod ; 
jufTa retardem. Oro tamen, mi Petre, is velis effe 
in omnes, in tuos praefertim, qualem defidero, be- 
nefìcum, affabilem, comem, liberalem, con le quali 
cote non é cofa che non fi acquifti, e non fi confervi. 
Non ti ricordo queffo, perché mi diffidi di te, ma 
perché cosi mio debito richiede. Confirmant me 
multa ac confolantur, concurfus lugentium domqm 
nofìram faélus, triftis totius urbis ac meffa facies, 
publicus luélus, Se caetera id genus plurima, quas 
dclorem magna ex parte levant; ma quello, che più 
che altro mi conforta, é l’havere te, nel quale tanto 
mi confido, quanto facilmente dire non poffo, Di 
quello^ che avvift ft debba traviare con N. S. non 
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se fadlo nulla, perchè cosi è paruto meglio : pigjlie- 
rafTì un’ altra via, fecondo che per le lettere dell! 
Imbafciatori intenderai : credo fi piglierà uno modo 
& più comodo, 8 c più facile, el quale, ut quod mihi 
videtur, ti fatìsfem. Vale: nos quoque, ut poffumus, 
Yalemus. Ex Urbe die 13. Aprilis 1493* 


NQ LXXXI. 

Lamentìo de' Medlcls, 

A bagnala Vignone^ JPilius Petrus, de' Mediche 
jVIagnifice Pater, &c. Intefi da Ser Piero par 

una fua, che hebbi hiermattina, quanto defideravi 
fi faceffi circa la venuta di Meffer Hermolao, el quale ’ ' 
venne hieri dopo mangiare, & quafi ex improvifo, 
che non fe ne feppe nulla, fe non forfè un’hora 
innanzi. Io gli andai incontro, da quattro o cin- j 
qu’altri in fuora non vi venne altri, & bifognò, che 
gli fmontaflì airofteria, che ancora non era ad ordine 
la ftantia, che vi fi menò poi a piè. Subito che io 
fui fmontato, tornai da lui 'per invitarlo, come mi 
era futo fcripto, &: vi fi tarlo, & per intendere quanto 
voleva ilare qui fermo ; invitailo per hoggi, & intefi 
non flava più qui che oggi, & domane cavalcava 
per effere domane fera a Poggibonfi, o in luogo^ 
che l’altro dì defini in Siena, dove non pollo in- 
tendere fe fi fermerà. IMoi lo habbiamo hoggi con- ' 
vitato, che non fi potria dire, quanto lui lo ha 
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havuto a caro. HabbiamogU dato in compagnià 
a tavola ciii lui defiderava, oltra quelli che lui 
haveva' fcco, che haveva un fuo fratello Carnale^ 
un Segretario di San Marco 8c un Dottore. Di qui 
vi fu el Conte dalla Mirandola, Mcffer Marfilio, M. 
Agnolo da Montepulciano, & per torre un cittadino, 
fc non ufcire di parente & letterato, togliemmo Ber- 
nardo Rucellai, che non fo fe habbiamo faO.o bene 
ornale. Dipoi che havemrno defmato, li monflrai 
la cala, le medaglie, vali &: cammei, 8c in fumma 
ogni cofa per iufino al giardino, di che prefe grande 
piacere, benché non credo s’intenda molti) di Teni- 
tura. Pure gli piaceva aliai la notitia 8c l’antiquità 
delle medaglie, 8c tutti fi maravigliavano del numero 
di si buone cofe, 8cc. , Di lui non vi faprei dire 
particulare, fe non che è un homo molto elegante 
nel parlare per quello io ne intendo. Ajiitafi delle 
lettere, & faiTene honore & in rubare motti, 8c in 
dirne ancora in Latino. Lo afpeélo Io vedrete, che 
non può elTere migliore, 8c fecondo i faòli. Tem- 
perato in ogni fua cofa, Se pare ne babbi bifogno, 
che pare molto cagionevole Se debole di com- 
plexione. Ha nome di experto in rebus agendis, 
ma non pare confonino quelle cofe infieme, che 
più predo pare da ceremonia che no. Non 
. potrebbe mondrare, più che fi faccia, elTere vodro 
amico^ Se credo fia, & molto gratamente lia rice- 
vuto ogni honore, che gli é dato faòìo. Se non 
punto alla Veneziana, che non pare di là fe non al 
vedire. Ma fecondo che dice ha grandi (limo defi- 
derio di vedervi, & dice volere diverteie per tre- 
varvi ed abbracciarvi: hovelo voluto figuificare le a 
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yoi faceffi per propofito eli afpettarlo, che dice bavere 
commifllone edam di falutarvi da parte della fua 
Signoria. <^ni gli è flato faclo hoiiore publico da' 
cittadini, Se riflorato dellafciarlofmontareall’Ofleria, 
& flamane innanzi venifle a definare vifitò la Signoria 
con molte grate parole, le quali non ferivo, perché 
credo Ser Niccolò ve le fcriverà lui, che cosi gli ho 
deòlo. Fuvi un poco di fcandalo, che nel rifpondere 
el Gonfaloniere prefe un poco di vento preflb al, 
fine, & cosi fi reflò fenza troppa rilpofta, che credo 
nello animo fuo fe ne ridefli, & ab uno didicerit 
omnes, che cosi fe ne doleva hoggi qualchuno de’ 
noflri. Circa l’onore non fo che mi vi dire altro. 
'El convito come gl’ andò faro fare una liftra all’ 
Orafo, & ve la manderò forfè con quefla, fe lo tro- 
vano. Jacopo Guicciardini fi fla così preflo un poco 
peggio che no : che hieri gli venne un poco d’acci- 
dente di tofla, & fputò cola, fecondo dicono quelli 
fua, molto ftrana, & pure inoltra con gl’ anni in 
modo, che a lungo andare, a mio juditio, quod 
abfit, io ne dubito più preflo che no. La Conteflina 
fla bene, & ha già tre fciloppi, & feguitadi purgarfi: 
8 c tutta l’altra brigata di qui fla benilfimo. Non vi 
ferivo nulla della libreria, perché rifpeòìo alla venuta 
dello Imbafciatore fono a quello medefimo che l’al- 
tro dì. Kaccomandomi a voi. Firenze a dì io. di 
Maggio 1490. 
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N‘ LXXXII. 

77/i Vefpafiani Strazi, 

Ad Angelum Poelam. 

Ex. Ed. Aid. \5 li. 

Angele, *(1111$ erìt, lacrymolì piena dolori 
Q;ii tua non trilli carmina fronte legai, 

Ille feras intcr fivis in rupibus ortus, 

Afpera durine vincere faxa potell. 

Non ego lalis in hoc, fed amici fletibus angof, 

Imincriti qiiem fors vexat acerba mali. 

Certe digmis eras hominum, ccElique favore, 

Nec tali cafus convenir ille viro. 

In te confumpBt vires fortuna nocendo, 

Nil fiiperell, ut jam polfit obeffe tilii. 

Sed licei in tenucs conceflerit irrita ventos 
InteinpelUVa fpes tua morte Ducis, 

Nec promiiTa Patris fervei libi l'ilius bzres^ 

Abliulerilque tuas Gallus adultcr opes 
Non (amen iBa valent reflam infortunia mentem 
Eripcre, $c virtus Inviolata manet. 

Candidus ille viget morum tenor. Se pia vita 
Simplicitas, nullis eli labefaGa dolis, 

Earfque tui melior fraudem prxdonis iniqui ' 

Defpicit, ac fcrrum, terribilefque minas. 

Namque facros inter celebraberis. Angele, vatt^ 

Seraque polleritas fcripta difetta leget. 

St clarum loto llabit libi nomen in orbe, 

Danec in zquoreas Kex Padus ibit aquaX. 

' Dura fuit rerum jaflura, ut fcribU, at iUuil 

Trift» magia, vtrfui pe^iiffe tuo», ^ 
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Namque domura, & vefles, nummofijue, & praidia Cquis 
Pcrdidit, haec aliqua flint rrparanda via.' 

Cafus, & iiidulijeiis hoiniiium prscfcntia niullis 
Anulìas duplici foeiiore rcddit opes. 

Quis libi rcftituct non cxcniplaiibus ullis 
Tradita, per longas carmina farla moras? 

Quorum fiqua matiet memori' fub mente repolU 
Fars ubi, plura tamen peftore lapfa reor. 

Atque ita fufccptus fru.'lra eli labor ille, jacetque 
Clarorum in tcnebris fama fepulta virum. 

Quo fu, ut indigner, doleamque, impune quod aufuS 
In te fit tantum barbarus ille nefas. 

Ille fatras «edes potuit fpoliare, Deofque 
Qui vertit duras in tua damna manus. 

Non illum pudor, aut pietas, aut grada movit, 

Nec vindex magni terruit ira Dei. 

Et bona Pieridutn dextro tibi numine parta, ' 

Sacrilega rapuit barbara turba manu. 

Sed non parva mali rellant folatia, quod non 
Ullius culpa confeius ipfe tibi es. 

Adda quod illullrcs multi graviora tulerunt 
His, quai tu pateris, nec merucre viri. 

Refpicc Tbrcicii fatum miferabilc valis. 

Eli & Aiionia: cognita caufa fuga:. 

Exul, inops, degens in amaris Nafo querelis 
Fiuiit extreraara per mala multa Dicm. 

Hos prsBtar facile eli aliorum exempla referre. 

Qua: quoniara tibi funt nota, filenda puto. 

Sed tamen ad vatem panca ha-c de vatibui iflis 
Dicla velim, quamvis fabula trita foret. 

Quod petis egregii pietas fpeflata Cafell» 

Et favet,. Se voto eft officiofa tuo. 

Nec tibi Caftellus Regi gratillimus, & qui 
Reflum amat, optatam ferie negabit opezn. 
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Kos quoque, iì precibus qiiiJqiiam, Sadioque valemus. 
Si quid apuJ magnum eft giatia iioflra Ducdin, , 

Hoc erit omn: tuum, nec uoa curabimus, una 
Confuiat ut rebus Regia cura tuis. 

Citerà femper agat, quamvis dignilEina laude 
Boifms, haud minor hac gloria parte venit. 

(^uoJ bonus affliélis fuccurrere novit, S: idem 
Magna folct meritis piimia fcire viris. 

Sipius hoc alii fenferunt, Angele, rurfum 
Ad vivas filiens ipfc recurris aquas. 


LXXXIU. 

Kolfsrlus Ubaldlnus de GalUano^ Domìnlcanx Famllia 
Monachus, de oblili Ang. l’ouiìanì. 

iStPULTURA Domini Angeli PoUiiani. Item ne 
memoria oblivioni detur cumino, ubi jacet corpus 
clariilimi, ac dodìillimi, & cloquenliiiiini viri Domini 
Angeli Politiani , Canonici Cathetlralis F.ccleua 
Floreutirtce, liic milii (upraferipto Frani Ruberto 
viiuui eft jiiilufn, & bonata, annotare locuin fe- 
pultureC (ure, quoniam Se teneor, quum fuerit ipfe 
nrihi olim magifier, Se ego illi dilcipulus, & eju$ 
infirmitati frequenier inten'ui, una cuna venerando 
Patre, Fratre Dominico Pifeitiifi, familiari fuo, ac 
edam morfi ejus, imo & qui pofl mortem ipfins, 
propriis inanibus, ex cominiOìone Reverendi Patris, 
Fratris Hieronymi Savonarolre, Ferrariealis, Gene- 
rali* Vicarii tunc Congregationis noRras S. Marci, 
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dedi eidem hahitnm Orclir.is nofìri, &: indui corpus 
ejufdem habitn ilio, queni aurea in vita optaverat 
& petierat, & fepuìtnram apud nos reqnlfierat. 
linde & Domini Canonici Ecclefias Iuj)erfcnpr» ad 
funus ejus venerunt una cum omnibus Fratribu» 
roflri Conventus. Huc detulere corpus ipfius de 
voluntate etiam fu® fororis, Se quorumdam nepo- 
tum ipiìiis, qui tunc aderant ea de caufa Horentinie 
urbi, & pio lune lub depofito quodam in capfij ' 
una in Coametorio fecularium, quod juxta Ecclefiam 
noltri Conventus eft, fub ea portione, qn$ in 
Coemeterio ipfo eft, &; in capite poriionis iprins 
juxta Altare, quod ibidem eH, luitconditum ipium 
corpus habitu nofìri Ordinis veftitum. Sed poft 
qnum nullus attenentium fuorum adimpleflef, quod 
dixerant, faciendo fibi ornatum fepulcluum ad 
memoriale perenne, fiiit fepultum in dieìa capfa 
in lepulcliro, quod ibidem eft commune, ubiTra- 
tres i'epeliunt eos, qui apud nos fepeliri petunt. Se 
locum fepulturte apud nos minime habent. Obiit 
aiitem pitefatus Orator fummiis, atque Poeta inlignis 
de merde Septembris, credo quod in principio 
illius menfis, non tamen memoria mea hoc tenet 
adamufllm, fed de anno Domini i jg.p eo anno, 
quo Comes Mirartdulanus , cujus etiam familiari 
confuetudine utebatur, & ante ipfius obitum per 
duosmenfc'S, Se obiit in domohorto. qui dicebatur 
Giardinus DomiiUE Claricis olim uxoris magnifici 
Laurentii de’ Medicis. l’uerat enim prsceptor 
Petri -filii majoris natu ipfius Magnifici Laurentii. 
Et hsc ad memoriam rei fìnt, Sec. 
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N” LXXXIV. 

Dijcovjo^ o Apologia di Lorenzo de Medici^ 

/ 

^pra la nafd/a. à' morie d' AleJJandro de Medici 

primo Duca di Firenze " 

Se io avefU à giufìificare le mie azioni apprefTo 
di coloro, i quali non Ialino, che cofa fia Libertà, 
ò Tirannide, io m’ingegnerei di dimoftrare, e pro- 
vocare con ragioni, come gli uomini non devon 
dehderare cofa più del viver politico, e in libertà, 
trovandofi la politica più rara, e manco durabile 
in ogni altra forte di Governo, che nelle Republiche, 
e dimullrarei ancora, coin’eilendo la Tirannide 
totalmente contraria al viver politico, cli’ei devono 
parimente odiarla fopra tutte le cole : E coni’ egli 
è prevaluto altre volte tanto più queAa opinione, 
che quelli, che hanno liberata la loro Patria dalla 
Tirannide, fono flati reputati degni de’ fecondi 
onori dopo gli Ediheatori di (jnella. Ma avendo 
à parlare à chi fa, e per ragione, e per pratica, 
che la Liberiti è bene^ e la 'l'hannìdc è male, pre- 
fupponendo univerfalc, parlerò particolarmente 
della' mia azione, non per domandarne premio, ma 
per dimoftrare che non folamente io ìio fatto 
quello, à che è obligato ogni buon cittadino, ma 
che io averei mancato & alia Patria, & a me 
medolimo, • fe io non l’avtin fatto. 

E per cominciarmi dalle più note, io dico che 
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non è alcuno, che dubiti, che il Duca AlefTandro," 
(che fi cliiam iva de’ Medici,) non fufTe Tiranno 
della noflra Patria, fe già non fon quelli, che per 
favorirlo, e tener la parte fiia ne divenivan ricchi, 
i quali non potevan però effere, nè tanto ignoranti, 
nè tanto accecati dall’ utilità, che non conofceflero 
eh’ egli era Tiranno. Mà perchè ne tornava bene 
à loro in particolare, curandofi poco del Publico, 
feguitavano quella fortuna ; i quali in vero eranp 
uomini di poca qualità, &: in poco numero, tal 
che non poflono in alcun modo contrapefare il 
refìo del Mondo, che lo reputava Tiranno. Né 
alla verità, perch’elTendo la Città di Firenze per 
antica poffellione del fuo popolo libera, nefeguita, 
che cpiclli, che la comandano, che non fono del 
popolo, per comandarla fono Tiranni, come ha 
fatto la Cafa de’ Medici, la quale lia ottenuta la 
fuperiorità della noAra Città per molti anni con 
confenfo, e participazione della minor parte del 
popolo: nè con tutto queAo ebbe ella mai autorità, 
fe non limitata, infino à tanto che dopo molte 
alterazioni venne Papa Clemente VII, con quella 
violenza, che fa tutto il Mondo, per privare della 
libertà la fua Patria, e farne quefto AlefTaiidro 
Padrone; il quale giunto, che fu in Firenze, perchè 
non fi avelie à dubitare, s’egli era Tiranno, levata^ 
via ogni civiltà ^ ogni reliquia, e nome di Repub- 
lica, e come fufle necellario per eiTer Tiranno non 
effer men’empio di Nerone, nè meno odiatore 
degli nomini, ò luiruriofo di Caligola, nè meno 
crudele di Falari, cercò di foperare le fceleratezze 
di tutti, percliè oltre alle crudeltà ufate ne cittadini, 
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die non farono punto inferiori alle loro, fuperò 
(nel far morire la Madre) lempietà di Nerone, 
perché Nerone lo fece per timore dello* flato, e 
della vita fua, e per pervenire quello, che dubitava 
non fnfTe fatto Ini. Ma Aleflandro commefTe tale 
fceleratezza folo per mera crudeltà, e inumanità, 
come io dirò apprefTo ; né fu punto inferiore à 
Caligola col vilipèndere, beffare, e Araziare i cit- 
tadini con gli adulterii, con le violenze, con le 
parole villane, e con le minacce, che fono à gli - 
uomini, che fliman Tonore, più dure à fopportare, 
che la morte, co/i la quale al fine gli perfeguitava. 
Superò la crudeltà di Falari di gran lunga, perchè 
dove Falari punì con giiiAa pena Penilo della 
crudele invenzione per tormentare, e far morire 
gli uomini miferamente nel Toro di Bronzo, A 
può penfare, che Aleffandro laverebbe premiato, 
fe folle Aato al fuo tempo, poiché lui medefimo 
cogitava, e trovava nuove forti di tormenti, e morti 
come, murare gli uomini vivi in luoghi cosi anguAì, 
che non fi poteffero, né voltare, nè muovere, ma 
fi potevàn dire murati infieme con le pietre, e co’ 
mattoni, e in tale Aato gli faceva morire, e allun- - 
gare l’infelicità loro più ch’era poflibile, non A. 
faziando quel moAro con la morte femplice de* 
fuoi cittadini, tal che i fei anni, ch'egli viffe nel' 
principato, e per libidine, e per avarizia, e per 
uccifioni, A poflon comparare con fei altri di 
Nerone, di Caligola, e di Falari, fciegliendoli per 
tutta la vita loro i più fcelerati, à proporzione 
però dèlia città, e dell’imperio, perché A troverà 
in poco tempo 4^Aere Aati cacciati dalla patria 
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loro tanti cittadini, e perfegnitati, poi moltifiìmi 
in ifilio, tanti effere flati decapitati fenza proctiTo, 
e fenza caufe, e totalmente per vanì fofpetti, e 
per parole di nelTuna importanza, altri eflere flati 
aveìenati, e morti di fua mano propria, ò de’ fuoi 
fatelliti, fola mente per non avere à vergognarfi da 
certi, che l’avevano veduto nella fortuna, in eh’ 
egli era nato, e allevato, e fi troveranno in oltre 
edere flate fatte tante eflorfioni, e prede, effere 
flati commedi tanti adulterii, eufate tante violenze, 
non foio nelle cofe profane, ma nelle facre ancora, 
ch’egli apparirà difficile à giudicare chi fia flato 
più, o federato, e impio il Tiranno, o_paziente, 
e vile il popolo Fiorentino, avendo fopportato 
tanti anni cosi gravi calamità, effendo all’ora 
madime più certo il pericolo nello flarfi, che nel 
metterfi con qualche fperanza à liberar la patria, 
e afùcurarla per l’avenire. Però quelli, che pen- 
fano, che Aldfandro non fi dovefle chiamar 
Tiranno, e per edere flato medo in Firenze dall’ 
imperatore, qual’ è opinione che abbia autorità 
d’invefìire degli flati, che gli pare, s’ingannano, 
perchè quando l’imperatore abbia cotefla autorità, 
egli non l’ha da fare fenza giufla caufa, e nel 
particolare di Firenze egli non lo poteva fare in 
nedun modo edendoci ne’i capitoli, ch’ei fece 
co popolo Fiorentino alla hne dell’adedio del i53o, 
expredamente dichiarato, che non potede mettere 
quella città fotto la fervitù de’ Medici; oltre che 
quando ben l’imperatore avede avuta aùtoriià di 
farlo, e non l’avede fatto con tutte le ragioni, e * 
giudifìcazioni del Mondo, tal eli’ ei fudè flato più 
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legitimo prencipe del Rè di Francia, la fua vita 
diiloìnfa. la fua avarizia la fua crudeltà l’avrebbono 
fatto Tiranno; il che fi può manifeftamente co- 
nofcere jier refemjMo di lerone, e del leronimo 
Siracul iuo, de’ quali rimo fu chiamato Ré, el’altro 
Tiranno, perdi’ eflendo lerone di quella fantìtà 
di vita, che teflihrano tutti gli fcrittori, tu amato, 
mentre vide, e defidernto dopo la morte fua da’ 
fuoi cittadini, ma leronimo luo figliuolo, che poteva 
parere più confermato nello flato, e più legitimo 
mediante la fucctlfitme, fu per la fua triAa vita 
così odiato da’medefimi cittadini, eh’ egli viffe, e 
morì da Tiranno, e quelli che l’ammazarono, 
furono lodati, a celebrati, dove, s’eglino aveffino 
morto il padre farebbono ftati biafimati. e repu- 
tati parricidi ; fi che i coflumi fon quelli, che 
fanno divenire i prencipi tiranni contro à tutte 
l’invefiiture, tutte le ragioni, e fucceffioni del 
Mondo. Ma per non confumar più parole in 
provar quello, eh’ é più chiaro del fole, vengo à 
rifponder à quelli, che dicono, ancorch’ egli fufle 
Tiranno, che io non lo dovevo ammazzare, efiéndo 
io fuo fervitore, e del fangue fuo, e fidandofi egli 
di me. i quali non vorrei, che portaffino altra 
pena dell’ invidia, e malignità loro, fe non che 
Dio gli faceffe parenti, fervitori, e confidenti del 
Tiranno della loro Patria, fe non è cofa troppo 
empia defiderare tanto male ad una Città per la 
colpa di pochi, poiché cercano di ofeurare la 
buona intenzione con quefte calunnie, che quando 
le fuffino vere, non avrebbono elle forza alcuna 
di farlo, e tanto più, che io foflengo, che io non 
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fui mai fervatore di AlefTandro, nè lui era del 
fangiie mio, ò mio parente, e proverò, eh’ ei non 
fi fidò mai di me volontariamente. In due modi 
fi può dire, che uno fia fervo, o, fervitore di un 
altro, o pigliando da lui premio per fervido, o 
per effergli fedele, o effendo fuo fcliiavo, perchè 
i fndditi ordinariamente noo fon comprefi fotto 
quello nome di fervo, e di fervitore; che io non 
fuffi fchiavo ad Aleffandro è chiariffimo, fi come 
è chiaro ancora (à chi fi cura di faperlo) che io, 
non folo non ricevevo premio, o fiipendio alcuno, 
ma che io pagavo a lui la mia parte delle gra- 
vezze, come gli altri cittadini ; e s’ egli credeva, 
che io fuin fuo fuddito, o vafTallo, perch’ egli 
poteva più di me, ei dovette conofeere eh’ ei 
s’ ingannava quando noi fummo del pari, fi che 
io non fui mai, nè potevo efler chiamato fuo 
fervitore. Ch’ egli non luffe della cafa de’ Medici, 
e mio parente è manifeflo, perda’ egli era nato di 
una donna infima, e di vilifìimo flato, da Colle 
Vecchio, in quel di Roma, che ferviva in cafa di 
Lorenzo agli ultimi fervizi della cafa, ed era 
maritata à un vetturale, e infin qui è manifefliflì- 
mo. Dubitali, fe il duca Lorenzo in quel tempo, 
eh’ egli era f uorifeito, ebbe che fare con quella 
ferva, e s’ egli accadde, non accadde, più d’ una 
volta; ma chi è cosi imperito del conferifo degli 
nomini, e delia legge, eh’ ei non fappia, che 
quando un donna ha marito, e eh’ ei fia dove 
lei, anchorch’ ella fia trilla, e eh’ ella elponga il 
corpo fuo alla libidine di ogn’ uno, che tutti i 
figliuoli, eh’ ella fa, fon fempre giudicati, e fono 
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del marito? perchè le leggi vogliono confervar 
r.oue/là, quanto fi può. Se dunque quella ferva 
da Collevecchio (della quale non fi la per la fua 
nobilita né nome, né cognome) era maritata à un 
vetturale, e quello è manifello e noto à tutto il 
mondo, Alellandro, fecondo le leggi umane e- 
divine, era figliuolo di quel vetturale, e non del 
duca Lorenzo, tanto eh* egli non aveva meco altro 
interede, fe non eh* egli era figliuolo di un vet- 
turale della cala de’ Medici. Ch* egli non fi fidalfe 
di me, lo provo perch’ egli non volle mai accon- 
fentire, che io portalfi armi, ma mi tenne fempre 
dilirmato, come faceva gli altri cittadini, vi quali 
egli aveva tutti a fofpetto. Oltre à quefeo mai fi 
fidò meco folo, ancorché io fulTi fempfé fenz’ armi, 
e lui armato, che del continuo aveva feco tre o 
quattro de’ fimi fatelliti ;'né quella note, che fu 
r ultima, fi farebbe fidato, fe non fulFe fiata la 
sfrenata fua libidine, che 1’ occecò, e lo fece 
mutare contro à fua voglia propofito, ma come 
poteva egli effere, eh’ egli fi fidaffe di. me, che 
non fi fidò mai d' uomo del mondo ? perché non 
amò mai perfona, e ordinariamente gli uomini 
non fi polTon fidare, fe non di quelli, che amano. 
E eh’ egli non ama de mai perfona, anzi eh’ egli 
odialTe ogn* uno, fi conofee, poich’ egli odiò, e 
perfeguitò con veleni, e infino alla morte le cofe 
fue proprie, che gli dovevano effer più care, cioè 
-la Madre, Se il cardinale Ipolito da’ Medici, ch* era 
riputato tào Cugino. Io non vorrei, che la gran- 
dezza delle fceleratezze vi faceffe pénfare, che quelle 
cofe fuHorio finte, da me per aggravarla, perchè io 


k 


V 


/ 


( i55 


) 


fon tanto lontano dall’ averle fìnte, che io le dico 
piu femplicemente, che io poffo, per non le fare più 
incredibili di quelle, eh’ elle fono per natura. Ma di 
quello ci fono infiniti teflimonil, infiniti examini, la 
fama frefehiffima, d’ onde fi fa per certo, che quello 
mollro, quello portento, fece avelenare la propria Ma- 
dre, non per altra caufa, fe non perché vivendo ella, 
faceva tefiimonianza della fua ignobiltà, perchè, an- 
corché fulTe fiato molti anni in grandezza, egli l’aveva 
lafcìata nella lua povertà, e ne’ fuoi efercìzi a lavorar 
la Terra fin tanto, che. quei cittadini, che avevan 
fiiCTCTÌta dalla nofira città la crudeltà, e l’avarizia del 
Tiranno infieine con quelli, che daluin’erano fiati 
cacciati, volfono menare all’ imperatore a Napoli 
quefia fua Madre per mofirare a fua maefià, d'ond’ 
era nato colui, il quale ei comportava, che coman- 
dafie hirenze. All’ ora Alefiandro non feordatofi 
per la vergogna della pietà, ed amor della Madre 
(quale lui non ebbe mai) ma per una fua innata 
crudeltà, e ferità, commefie, che fua madre luffe 
morta avanti, eh’ ella andaffe alla prefenza di Cefare, 
il che quanto li fuffe difficile, fi può confiderare, 
immaginandofi una vecchia, che flava a filar la lana, 
e da pafeer le pecore: e s’ella non fperava più ben 
nefluno dal fuo figliuolo, almeno la non temeva cofa 
si inumana, e sì orrenda, e fe ei non fufle fiato, 
oltre il più crudele, il più infenfato uom.o del 
Mondo, ei poteva pure condurla in qualche luogo 
fegretameute , dove fe non Taveffe voluta tener 
da madre, la poteva tener almanco viva, e non 
voler all’ ignobiltà fua aggiugnere tanto vituperio, 
e cosi nefanda fceleratezza. E per tornar a propofito 
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io concludo, che, perchè lui non amò fua madre, 
nè il cardinale de’ Medici, né alcuno altro di 
quelli, che gli erano più congiunti, che egli non 
amò mai alcuno, perchè, come io Ito detto, non ci 
polliamo noi fidare di quelli, che noi rion amiamo; 
si che io non fui mai fuo fervitore, nè parente, nè 
lui mai fi fidò di me. Ma mi par bene, che per 
effer male informati, o per qualche eltro rifpetto, 
dicono, che io ho errato ad amazzare AltlTandro, 
allegandone le fopradette ragioni ; moftrino eflèr 
molto meno informati delle leggi ordinate contro a 
'liranni, e delle azioni lodate dagli uomini, che 
liamio morto infino i proprii fratelli per la libertà 
della pitiia: perchè fé le leggi non folo permettono, 
ma afh ingono il figlinolo ad accufare il padre in cafo, 
ch’ei cerchi di occupare la Tirannide della fua patria, 
non ero io tanto più obligato a cercar di liberar 
la patria già ferva Con la morte di uno, che quando 
fuffe flato di cafa mia (che non era) a’ioro modo 
farebbe flato baflardo, e lontano 5, o 6 gradi da me ; 
efeTimoleone fi trovò ad ammazzare il proprio fra- 
tello per liberar la patria, e ne fu tanto lodato, e 
celebrato, che ne è ancora, perchè averanno quefìi 
malevoli autorità di biafimarmi ? Ma quanto all’ 
ammazzare un che fi fidi ( il che io non dico di aver 
fatto ì dico bene, die fe io l’avefli fatto, io non avrei 
errato, e fe io non l’aveiri potuto fare altrimenti, 
l’avrei fatto. Io domando a quelli tali, fe la loro 
patria fulTe opprefla da un Tiranno, fe lo chiamereb- 
bono a combattere, o fe gli farebbono prima in- 
tendere, die lo voleflino amazzare, o fe eglino andreb- 
bpno deliberati per ammazzarlo, fapendo di aver 
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ancor loro a morire, o vero, fe cercherebbono di 
ammazzirlo per tutte le vie, e con tutti gli ingnuni, 
e con tutte le flrategemme, purch’ egli reflctlle morto, 
e loro vivi. Guanto à me, io penfo, che non pigli- 
arebbono briga di ammazzarlo nell’ un modo, e nell’ 
altro, nè fi può credere altrimenti; poiché biafima- 
no, che io ho prefo quel modo, eh’ era più da pigli- 
are: fe quello conlenfo, e quella legge, che è fra gli 
uomini faiuifTima, di non ingannare chi fi fida, fulTe 
levata vìa, io credo certo che farebbe peggio effere 
uomo, che belila, percliè gli uomini mancherebbono 
principalmente della fede, deli amicizia, delconfor- 
zio, e della maggior parte delle qualità, che ci fanno 
fuperiori agli animi bruti, effendo che nel refto una 
parte di loro è di più forze di noi, e di più vita, 
e manco fottopofti a cafi, calle neceflità umane; ma 
non per quello vale la confequenza, che quella fede, 
che quella amicizia fi abbia da offervare ancora con 
i Tiranni, perchè si come loro pervertono, confon- 
dono tutte le leggi, e tutti li buoni coflnmi, cosi 
gli uomini fono obligati contro a tutte le leggi, e tutte 
l’ufanze cercar di levargli di terra, e quanto prima 
lo fanno, tanto più fono da lodare. Certo farebbe 
una buona legge per i Tiranni quella, che vorreb- 
bero introdurre, ma cattiva per il Mondo, che nef- 
funo debba efiendere il Tiranno di quelli in cui egli 
fi fida, perchè fidandoli egli di ogni uno, non potreb- 
be per vigore di queAa noflra legge effer olfefo da 
perfona, e non avrebbe bifogno di guardie, o for- 
tezze; sì che io concludo, che i Tirami/ in qualun- 
que modo fi ammazzino, fiano ben morti, lo vengo 
ora a rifpondere a quelli, che non dicono già, che 


io faceffi errore ad ammazzare AlefFandro, ma che 

10 errai bene nel modo del proceder poi dopo la 
morte; a’quali mi fara un poco più dillicile rifpon- 
dere, che àgli altri, perché l’evento pare, che 
accompagni la loro opinione, dal qual loro fi 
muovono totalmente, fenz' aver altra confiderazione, 
ancorché gli uomini favii fiano cosi alieni dal giudi- 
care le cole da gli eventi, che gli ufino lodar le 
buone, e fa vie operazioni, ancorché l’efietto fortifca 
trillo, e biafimar le ti'ille, ancorché lo fortifcano 
buono. Io voglio oltre a quello dimoflrare, non 
folo, che io non potevo far più di quello, che io 
feci , ma ancora , che fe io tentava altro , che ne 
rifultava danno alla caufa, e a me biafimo. Dico 
dunque, che il fine mio era di liberar Firenze, e 
Tammazzar Alellandro era il mezzo. Ma perché io 
conofcevo, die quefta era un’ impiefa, che io non 
potevo coudurfolo, e communicarla non volevo per 

11 pericolo mani l’elio, che fi corre in allargar cofe firn il, 
non tanto della vita, quanto del non poter condurle a 
fine, io mi rii'olvetti a far da me, finché io potetti 
fare fenza la compagnia, e quando io non potevo 
far più da me cola alcuna, all’ ora allargarmi, e do- 
mandar*ajnto, il quale conliglio mi fuccelTe lelice- 
mente fino alla morte di Alelfandro, che infino all’ 
ora ero flato fufliciente a far quanto bifognava, ma 
d’allora in qui cominciai ad aver bifogno di ajuto, 
perché io mi trovavo folo fenz’ amici, e confidenti, 
e non avendo altre armi, che quella fpada, con cui 
l’avevo morto. Bifognandomi dunque domandar 
ajuto, non potevo io più convenientemente fperare 
in quelli di fuora, che in quelli di Firenze ? avendo ' 
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viflo cpn quanto ardore e quanto animo loro cer- 
cavano di riavere la loro libertà, e per il contrario 
con quanta pazien/:a, e viltà quelli, eh’ erano in Firen- 
ze fopportavano la fervitù, e dipendo, clte gli eran 
parte di quelli, che nel ià3o fi eran trovati a difender 
cosi virtuofamente la loro libertà, e che il redo erano 
Fuorul'citi volontari, d’onde fi poteva più fperare 
in lorp, die in quelli di dentro^ poiché quelli vive- 
vano fotto la Tirannide, e quelli volevano più tollo 
elTer liberi, che fervi ; fapcndo ancora, che i Fuorufei- 
ti erano armati, e quei di dentro difarmati. In oltre 
tenendo per certo, che quei di fuora voleffono uni- 
tamente la libertà, e fapendo, che in Firenze vi erano 
mefcolati molti di quei, che volevano la Tirannide, 
poiché fi vidde poi, ( che vale il giudicar dagli eventi, ) 
che in tutta quella città in tante occafioni fu chi lì 
portalTe, non dico da buon cittadino, ma da uomo, 
fuorché due, o tre; e quelli tali che mi biafimauo, 
pare che cerchino da me, che io avevo da andar con- 
vocando per la città il popolo alla libertà, e mollrar 
loro il Tiranno morto, e vogliono, che le parole 
avelTon molfo quel popolo, il quale conofeevano non 
eflér flato mollo da fatti. Avevo io dunque a levarmi 
in fpalla quel corpo a ufo di Facchino, e andar gri- 
dando folo per Firenze-, come i pazzi? Dico lolo, » 
perché Piero mio fervitore, che nèirajutarmelo am- 
mazzare fi era portato così animofamente, dopo il 
fatto, e poi eh’ egli ebbe a penfar il pericolo, eh’ 
egli avea cor fo, era tanto avilito, che di lui non potevo 
difegnare cos’ alcuna, e non avevo io a penfare, fendo 
nel mezzo della guardia del Tiranno, e fi può dire- 
nella medefxftia ifafa, dov'cran tpui i fuQi fervitori, 


Digilized by Googk 



{ i6o ) 

e efiendo la notte un lume di luna fplendifTimo, di 
aver io a elTere, o preto, a morto prima, che io avelli 
fatto tre palli fuora dell’ uCcio ? e fe io avelli levatagli 
la teda, che quella fi poteva celare folto a un man- 
tello, dove avevo io a indirizzarmi effendo folo, e 
non conofcendo in Firenze alcuno, in chi io conh- 
daffi ? chi mi avrebbe creduto ? perche una tefla 
tagliata fi transligura tanto, die aggiunto il foipetto 
ordinario, die hanno gli uomini di elfer tentati, o 
ingannati, e malfime da me, eh’ ero tenuto di mente 
contraria à quella, che io avevo fatto, io poteva 
penare di trovar prima uno, che mi ammazzaife, 
che uno, che mi credelfe, e la morte mia in quel 
cafo importava aliai, perchè averebbe data riputa- 
zione alla pai te contraria, e a quelli, che volevano 
la Tirrannide, potendo parere, che in quel moto 
luffe in parte la morte di AleiTandro vendicata, e 
cosi procedendo per quel verlo, io potevo più nuoce- 
re alla caufa, che giovare ; però io fui di tanto con- 
traria opinione di cofloro, che non che io publicaifi 
la morte di Alellandro, io cercai di occultarla e più 
che io poteva in quell’ iliante, e portai meco la 
la chiave di quella lianza, dov’ egli era rimallo morto, 
come quello, che averei voluto, fe fuflè flato poflìbile, 
che in un medefiino tempo fi luffe feoperto, che il 
Tiranno era morto, e che i Fuorufeiti erano moflì 
per venire a ricuperarla libertà, e da me non reflò, 
che così non fu'le. Certi altri dicono che io dovevo 
chiamarla guardia delTiranno, e moflrarglielo mor- 
to, e domandar loro, che mi confervaffono in quello 
flato, come fucceffore, e in fomma darmi loro in 
preda, e di poi, quando le cofe fuffono fiate in mio 

potere. 
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porterà, che io avedl refìituita la Republica, come 
fi conveniva. Quelli che la difcorrono per quello 
verfo, almanco conofcono, che nel popolo non era 
da confidare in conto alcuno, ma non conofcono 
già, che fe quei foldati in quei primi moti, e per il 
dolore di veder morto il loro fignore avelTono morto 
me (come éverfimile) che io avrei perfo infieme la 
vita, e l’onore, perchè ogn’ uno avrebbe creduto, 
che io avelli voluto far Tiranno me, e non liberar 
la patria ; dal qual concetto, ai come io fono flato 
Tempre alienilfimo nel mio penfiero, così mi fono 
ingegnato di tener lontani gli animi degli altri; si 
che nell’ un modo io avrei, nociuto alla caufa, e 
nell’ altro all’onor mio : ma io confelTarei facilmente 
di avere errato, non avendo prefo uno di^quefti, o 
fimili partiti, fe io non avelfi avuto da penfare, che 
i Fuorufciti doveflero finir meco l’opera, che io 
avevo cominciata , perchè avendoli io villi venire 
così francamente à Napoli con tanta riputazione, e 
con tanto animo, e così unitamente a ridomandare 
la loro libertà in prefenza del Tiranno, eh’ era non 
folo vivo, ma Genero dell’ Imperadore, non avevo 
io a tener per certo, che da poi eh’ egli era morto, 
che rimperadore era in Spagna, e non a Napoli, eh’ 
eglino aveflbno a raddoppiare, e la potenza, e l’animo 
che io avevo viflo in loro, e che doveffono ripigliare 
la loro libertà, dove non aveflono più contrailo? 
Certo che mi parebbe di elTere flato maligno, fs 
io non avelli fperato quello da loro, e temerario, fe 
io non avelfi prefo quello partito. Io confeflb, che 
non mi venne mai im confiderazione, che Cofimo 
de’ Medici dovefle fuccedere ad Aleffandro, ma 
VOL. IV. L 
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quando io l’avefn penfato, o creduto, io non mi 
farei governato al altrimenti dopo la morte del Tiran- 
no, che come io feci, perchè io non mi farei mai 
immaginato, che gli uomini ( che noi reputiamo 
Savii ) dovelTero preporre alla vera prefente gloria, 
la futura incerta, e trifìa ambizione. 

Effli è altrettanta difiicoltà dal difcorrer le cofe 

O 

al farle, quanta ne è dal difcorrerle inanzi al dopo ; 
Però quelli che difcorrono ora cosi facilmente 
quello, che io dovevo fare all’ ora, fe fi fullono 
trovati in fui fatto, avrebbono un poco meglio 
confiderato quanto era poiìibile follevare un popolo, 
che fi trovava in corpo una Guardia, e in capo 
una Fortezza, che gli era di maggiore fpavento, 
quanto la cofa era più nuova, ed infolita a Firenze, 
tanto più era a me difficile, che oltre al portare 
il nome de’ Medici, ero in concetto di amatore* 
della Tirannide; e così quelli, che difcorrono le 
cofe dopo il fatto, veggono che le fono mal fuccelTe : 
fe mi aveffino avuto a configliare all’ ora, quando 
eglino avrebbono vifto da una banda tanta difii- 
culta, e dall’ altra i Fuorufciti con tanto riputazione, 
e tanto numero, cosi ricchi, cosi uniti per la 
libertà, come tutto il Mondo credeva, e che non 
aveflono oftacolo alcuno al tornare in Firenze, 
poiché il Tiranno era levato via, io credo, che 
farebbono flati di contraria opinione a quella che 
ora fono, e in fomma la cofa fi riduce qui, che 
dove volevano, che io folo difarmato andaflì fve- 
gliando, e convocando il popolo alla libertà, e che 
io mi opponeffi a quelli, eh’ erano di contraria 
opinione { il eh’ era impoflible) io lo volevo fare 
in compagnia de’ Fuorufciti, e col favore degli 
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uomini del dominio, quali io fapevo, eh’ erano la 
maggior parte per noi. E fe noi fuffìmo andati 
alla volta di P'irenze con quella celerità, e rifolu- f 
lozione, che fi ricercava, noi non trovavamo fattocci 
contro provedimento alcuno; né 1* elezione di - 
Cofimo (che era fi mal fondata, e cosi frefea) ci 
poteva nuocere, o impedire. Se dunque io avelli 
trovati i Fuorufeiti di queir animo, e di quella 
prontezza (eh* era però la maggior parte di loro, 
ma quelli che potevano manco, non avendo altre . 
qualità, che di effer Fuorufeiti) nelTuno negherà, 
che la cofa non luffe fucceffa appunto, come io 
mi ero immaginato, il die fi può provare, e con 
molte ragioni, che per non elTer troppo lungo, fi 
tralafciano ; e per il cafo di Monte Murlo, perché 
dopo molti mefi, che dovevano, e da poiché eglino 
avevano lafciato acquifiare agli avverfarii tanta 
riputazione, quanto loro ne avevano perduta, fuc- 
cedefs’ egli di liberar Firenze, fe la malignità, e 
r innetta ambizione di pochi non avelie dato agli 
avverfarii quella vittoria, che loro ftellì non fpera- 
vano mai, e che quando fi viddero' vincitori, 
non potevano ancor credere di aver vinto : tanto 
che i Fuorufeiti perderono un imprefa, che da 
ogn’ uno era giudicato, che non fi potelle perdere. 

Però chi non vorrà di nuovo giudicare dagli 
eventi, conofeerà, che all’ ora eglino avrebbon 
rimelTo Firenze in libertà, fe fi fnlTono faputi 
governare, tanto più era la cofa certa, fe dopo la 
morte di Alelfandro immediatamente avelfono 
fatto la *meti dello sforzo, che ledono all* ora, e 
che non fecero, quando eglino dovevano, perché 



Digitized byGoogle 


l 


( Ì64 ) 

• * \ 

non volfono ; che altra ragione uon fe ne può 
affegnare. Ancora voglio confefTare a queAi tali 
di cfTermi mal governato dopo la morte di Alef- 
fandro, fe loro confeffano a me di aver fatto quel 
mcdefimo giudizio in quell* inftante, eh’ eglino 
inreftro, che io 1* avevo morto, e che io mi era 
falvato, ma fe feciono all* ora giudizio contrario^ 
e fe parve all* ora, che io avelli^ fatto affai ad am- 
mazzarlo, e falvarmi, e fe giudicarono ( eifendo 
ufeiti fuora tanti cittadini, e cosi potenti, e di 
tanta riputazione) die Firenze aveffe riavuta la 
libertà, io non voglio concedere loro ora, che li 
ridichino, nè che penfino, che io mi partifTì di 
Firenze per poco animo, o per foverchio defidèrio di 
vivere, conciofiacofaché mi Aimerebbono di troppo 
poco giudizio, fe volelhno, che io avelli indugiato 
infine ali* ora a conofeere, che quello, che io trattava 
era con perìcolo, ma fe co n fi d era va no, che io non 
penfai mai alla falute mia più di quello è ragionevole 
penfarvi, e fe io me ne andai di poi à Conftantinopoli, 
io lo feci, quando io viddi le cofe, non folo andate 
a mal cammino, ma difperate, e fe la mala fortuna 
non mi avelie perfeguitato infin là, forfè quel viaggio 
non farebbe riufeito vano. Per tutte quefìe ragioni 
io poffo più toAo vantarmi di aver liberata Firenze, 
avendola lafciaia fenza Tiranno, che non polfon loro 
dire, che io abbia mancato in conto alcuno, perché 
non folo io ho morto il Tiranno, ma fono andato io 
medefimo ad efortare, èfollecitare quelli, cheiofa- 
pevo, che potevano, e penfavo, che volelfino fare più 
degli altri per la libertà della patria loro.. £ che colpa 
dunque è la mia, fe io non gli ho trotati di quella 
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prontezza^ e di quell’ ardore, eh’ eglino dovevano 
effere? o che più ne poflb io? Guardili in quello, 
che io ho potuto far fenza 1’ ajuto d’ altri, fe io ho 
mancato. Nel refto non domandate degli uomini, fe 
non quello, che poflbno, e tenete per certo, che fe 
mi fulfe ftato pollìbile fare, che tutti i cittadini di 
Firenze fullero di quell’ animo verfo la patria, che 
dovrebbono, che cosi, come io non ebbi rifpetto 
per levar via il Tiranno, ch’era il mezzo per confe» 
guire il fine propoftomi, e metter a manifefto pericolo 
la vita mia, e lafciar in abbandono mio padre, mio 
fratello, e le mie cofe più care, e metter tutta la mia 
cafa in quella rovina, eh’ ella fi trova al prefente, che 
per il fine fteffo non mi farebbe tanta fatica fpargere 
il proprio fangue, e quello de’ miei infieme, elTendo 
certo, che nè loro, nè io averefTimo potuto finire la 
vita noflra più gloriofamente in fervizio della patria«- 


N» LXXXV. 

DEO LIBERATORI. 

P ER non venire più in potere de' maligni inimici 
miei, ove, oltre all’ effere flato ingiuflamente e 
crudelmente fìraziato, fia coftretto di nuovo, per 
violenza di tormenti, dire alcuna cofa in pregiudizio 
dell’ onore dell’ innocenti parenti, & amici miei, 
la qual cofa è accaduta a quelli giorni allo fventu- 
rato Giuliano Gundi : Io Filippo Strozzi mi fono 
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deliberato, in quel modo che io pollo, ' quantunque 
duro ( rifpetto all’ anima ) mi paia, con le mie proprie 
manifinirela vita mia : L’anima mia a Iddio, fomma 
miferecordia, raccomando, humilmente pregandolo, 
fe altro darle di bene non vuole, chele dia almeno 
quel luogo dove Catone Uticenfe, e altri fimili' virtu- 
ofi uomini hanno fatto tal fine. 

Prego D. Giovati di Luna caftellano, che mandi 
ai torre del mio fangue dopo la mia morte, e ne faccia 
fare un migliaccio mandandolo a Cibo cardinale, 
affine che fi fatii in morte di quello, che fatiare non 
fi è potuto in vita, perché altro grado non gli manca 
per arrivare al pontehcato a che elio si difonefia- 
mante afpira: E lo prego che faccia fepellire il mio 
' corpo in Santa Miri a Novella, apprelfo à quello della 
mia donna, quando die nò, mi ftarò dove mi met- 
teranno : Prego bene i miei Figliuoli che offervino 
il teflamento fatto da me in Caftello, il quale è in 
mano di Benedetto Ulivieri. eccetto che la partita del 
Bandino; E fodisfare ancora al fignor D. Giovan 
di Luna di molti comodi da lui ricevuti, e fpefe 
fatte per me, non l’avendo fodisfatto mai di cos’ al- 
cuna ; e tu Cefare con ogni riverenza ti prego t’in- 
formi meglio de’ modi della povera città di Firenze, 
riguardando altrimenti, che tu non hai fatto al ben 
di quella, fe già il fine tuo non è di rovinarla. 

Philippus Sirozza, jamjam moriiurus. 

Exoriarc allqiùs nojìrìs ex offìbus ulior. 

END, 
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A SUOI COMPATRIOTTI, 


AMATORI DELLA BELLA FAVELLA ITALIANA, 

V Editore, 

N'eL darvi a leggere questi poemetti, che il mio caro 
amico, e concittadino, il SIg. Guglielmo Clarke, accura- - 
tamente trasse dagli originali esistenti nella Libreria Mediceo 
Laurenztana^ d-altro non occorre avvertirvi, se non, che per 
darvi un saggio della lingua Toscana, nel secolo del 1400, 
Pantica ortografia è stata, per quanto fu possibile, conservata. 


AMBRA 


FAVOLA, 

FuGITA è la stagion, eh’ avea conversi 
£ fiori in pomi già maturi, e colti ; 

In ramo più non può foglia tenersi. 

Ma spatte per li boschi assai men folti 
Si fan sentir, se avvien che gli attraversi 
Il cacciator, e pochi' paion molti; 

La fera, se ben Torme vaghe asconde, 

Non va secreta per le secche fronde. 

Fra gli arbor secchi stassi ’l lauro lieto, 

E di Ciprigna l’odorato arbusto; 

Verdeggia nelle bianche Alpe Tabeto, 

E piega i rami già di neve onusto; 

Tiene il cipresso qualche uccel secreto; 

E con venti combatte il pia robusto; 
L’umil ginepro con le acute foglie. 

Le man non pugne altrui, che ben le coglie. 
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L’uliva, in qualche dolce piaggia aprica. 

Secondo il vento, par or verde, or bianca: 

Natura in q'iesta ta! serba, e nutrica 
Olici verde, che nell’ altre fronde manca: 

Già i peregrini uccei con gran fatica- 
Hanno condotto la f.unigha stanca 
Di là del mare, c pel cammin lor mostri 
Nereidi, Tritoni, e gli altri mostri. 

ila combattuto dell’ imperio, e vinto 

La notte, e prigion mena il breve giorno s 
Nel cicl scren d’eterne Camme cinto 
Lieta il carro stellato mena intorno; 

Ne prima sorge, eh’ in oceano tinto 
Si vede r altro aurato carro adorno; 

Orlon freddo col coltei minaccia 
Phebo, se mostra a noi la bella faccia» 

Seguon questo notturno carro ardente 
Vigilie, escubie, sollecite cure, 

E’I sonno, c benché sia molto potente. 

Queste importune il vincon spesso pure, 

E i dolei sogni, che ingannon la mente. 

Quando è oppressa da lorrune dure: 

Di sanità, d’ assai tesor fa festa 
Alcun, che infermo e povero si desta. 

O miser quel, che in notte cosi lunga 
Non dorme e ’l disiato giorno aspetta; 

Se avvien, che molto, e dolce disio il punga. 

Quale il futuro giorno li prometta; j 

E benché artibo le ciglia insieme aggiungsg j 

E i pensier tristi escluda, e i dolci ammetta; 

Dormendo, o desto, acciochè il tempo inganni, • , 
di par la notte un sccol di cent’ anni. * 
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O miser chi tra Tonde trova fuora 
Si lunga notte, assai lontan dal lito ; 

E ’l cammin rompe della cieca prora 
Il vento, c freme il mar un fer mugito; 
Con molti prieghi c voti l’Aurora 
Chiamata, sta col suo vecchio marito: 
Numera tristo, e disioso guarda 

I passi lenti della notte tarda. 

Quanto è diversa, anzi contraria sorta 
De’ lieti amanti nell’ algente bruma, 

A cui le notti sono chiare, e corte, 

II giorno oscuro, e tardo si consuma. 
Nella stagion così gelida, e forte. 

Già rivestiti di novella piuma. 

Hanno deposto gli augelletti alquanto. 
Non so s’io dica, o lieti versi, o pianto. 

Stridendo in ciel e gru veggonsi a lungc 
L’ aere stampar di varie, c belle forme; 

£ l’ultima col collo steso aggiunge 
Ov’ è quella dinanzi alle vane orme; 

E poiché negli aprichi lochi giunge. 
Vigile un guarda, e l’altra schiera dorme; 
Cuoprono i prati, e van leggier pe’ laghi 
Mille specie d'uccei, dipinti, e vaghi. 

L’ Aquila spesso col volato lento ^ 

Minaccia tutti, e sopra il stagno vola, 
Levonsi insieme, c caccionla col vento 
Delle penne stridenti, e se pur sola 
Una fuor resta del pennuto armento, 
E’uccel di Giove subito la invola : 

Resta ingannata misera, se crede 
Andarne a Giove come Ganimede. 
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ZcHro s’è fuggito in Cipri, e balla 
Co’ fiori ozioso per Terbetta lieta; 

L’aria non più serena, bella, e gialla. 

Borea, ed Aquilon rompe, cd inquieta: 

L’acqua corrente e^querula incristalla 
Il gliiaccio, e stracca or si riposa cheta: 

Preso il pesce nell’ onda dura e chiara^ 

Resta come in ambra aurea zanzara. 

Quel monte, che s’oppone a Cauro fero, 

Ch e non molesti il gentil fior cresciuto 
Nel suo grembo d’onor,, ricchezze, e ’mpero, 
Cigne di nebbie il capo già canuto; 

Gli omer cadenti giù dal capo altero 
Cuoprono i bianchi crini, e ’l petto irsuto 
L’orribil barba, eh’ è pel ghiaccio rigida: 

Fan gli occhi, e ’l naso un fonte, e ’l del lo ’nfrigida. 

La nebulosa ghirlanda, che cigne 

L’alte tempie, gli mette Noto in testa; 

Borea dall’ Alpe poi la caccia, e spigne, 

E nudo, e bianco, il vecchio capo resta; 

Noto sopra 1’ ale umide, è maligne 
Le nebbie porta, e par di nuovo il vesta; 

Cosi MORELLO irato, or carco, or lieve. 

Minaccia al pian subietto or acqua, or neve, 

partesi d’ Etiopia caldo e tinto 

Austro, e sazia le assettate spugne. 

Nell’ onde salse di Tirreno intinto, 

Appena a’ destinati luoghi giugne. 

Gravido d’ acqua, e da nugoli cinto, 

E stanco stringe, poi ambo le pugne; 

I fiumi lieti contro alle acque amiche 
Escono allor delle caverne antiche» 


Digitized byGoogle 


Rendono grazie ad Ocean padre adorni 
D’ulve, e di fronde fluvial le tempict 
Suonan per festa conche, e torti corni, 
Tumido il ventre già, superbo sempre. 

Lo sdegno conceputo molti giorni 
Contro alle ripe timide s’adempie; 

Spumoso ha rotto già 1’ inimic’ argine. 

Nè serva il corso dell’ antico margine. 

Non per vie torte, o per cammino oblico, 

A guisa di serpenti, a gran volumi 
Sollecitali la via al padre antico; 

Congiungon l’onde insieme i lontan fiumi', 

E dice l’uno all altro, come amico, 

N uove del suo paese, e de’ costumi : 

Cosi parlando insieme in strana voce, 
Ciercon, nè truovon, la smarrita foce. 

Quando gonfialo, e largo si ristrigne 
Tra gli alti monti d’una chiusa valle, 
Stridon frenate, torbide, e maligne 
L’onde, e miste con terra paion gialle t 
E gravi petre sopra petre pigne. 

Irato a’ lassi dell’ angusto calle; 

L’onde spumose gira, e orribil freme: 

Vede il'pastor dall’ alto, e sleur teme, 

Tal fremito piangendo rende trista 
La terra dentro al cavo ventre adusta; 
Caccia col fumo fuor fiamma, e acqua mista 
Gridando, che esce per la bocca angusta; 
Terribile agli' orecchi, 8e alla vista; 

Teme vicina il suono alta, e combusta 
Volterra, e i lagon torbidi, che spumano, 
E piova aspetta se più alto fuihano. 
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Così crucciato il fer torrente frendc 
Superbo, e le contrarie ripe rode; 

Ma poiché nel pian largo si distende, 
Qiiasi contenta, allora appena s’ode: 
Incerto se in su torna, o se pur scende, 
Ha di monti distanti fatto prode; 

Già vincitor, al cheto lago iucede, 

D i rami, e tronchi pien, montane prede. 

Appena è suta a tempo la villana 
Pavida a aprir alle bestie la stalla; 

Porta il figlio, che piange nella zana; 

Segue la figlia grande, &; ha la spalla 
Grave di panni vili, lini, e lana: 

Va l’altra vecchia masseritia a galla: 
Nuotano i porci, e spaventati i buoi. 

Le pecorelle, che non si toson poi, 

Alcun della famiglia s’è ridotto 
In cima della casa, e su dal tetto 
La povera ricchezza vede ir sotto. 

La fatica, la speme, e per sospetto 

Di se stesso, non duolsi, en non fa mottoj 

Teme alla vita il cor nel tristo petto. 

Nè di quel eh’ è più car par conto faccia; 
Così la maggior cura ogni altra caccia. 

La nota, e verde ripa allor non frena 
I pesci lieti, che han più ampj spazj : 
L’antica, e giusta voglia alquanto è piena 
Di veder nuovi liti; e non ben sazj 
Questo nuovo piacer vaghi li mena 
A veder le mine, c i grandi strazj 
Degli edificj, c storto l’acqua i muri 
Yeggon lieti, ed ancor nonlb^n sicuri. 
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In guisa allor di piccola isoletta, 

Ombrone, amante superbo, ambra cigncf 
Ambra non meno da lauro diletta, 
Geloso, se ’l rivai la. tocca, e strigne ; 
Ambra Diiade a Delia sua accetta, 

Qiianto alcuna che strai fuor d’ arco pigne | 
Tanto bella, e gentil, eh’ al fin le noce, 
Leggier di piedi, e più eh’ altra velocct 

fu da’ primi anni questa Nympha amata 
Dal suo LAURO gentil, pastore alpino, , • 
D’ un casto amor, non era penetrata 
Lasciva fiamma al petto peregrino; 
Fugiendo il caldo un dì nuda era entrata 
Nelle onde fredde d’ ombron, d’AppeninQ 
Figlio, superbo in vista, e ne’ costumi. 
Pel pade antico, 8c cento frati fiumi. 

Come le membra verginali entrorno 
Neljc acque brune e gelide, sentio. 

Et, mosso da leggiadro corpo adorno. 
Della spelonca uscì l’altero Dio, 

Dalla sinistra prese il torto corno, 

E nudo il resto, accìeso di disio. 

Difende il capo inculto a’ phebei raggia 
Coronato d’ abeti, e montan faggi. 

E verso il loco ave la Nympha stassi. 

Giva pian pian, coperto dalle fronde; 

Nè era visto, nè sentire i passi 
Lasciava il mormorio delle chiare onde; 
Cosi vicin tanto alla Nympha fassi. 

Che giùnger crede le sue treccie bionde, 

E quella bella Nympha in braccio bavere, 

E nudo, il nudo e bel corpo tenere. 
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Sicome pesce, alhor cbe incauto cuopra 
E1 pescator con rara 8 c sottil maglia, 

Fuggie la rete qual sente di sopra, 

Lasciando per fuggir alcuna scaglia-; 

-Così la Nympha, quando par si scuopra, 

Fuggie lo Dio, che adesso se le scaglia^ 

Nè fu sì presta, anzi fu sì presto elli. 

Che in man lasciolli alcun de’ suoi capelli. 

E saltando dell’ onde striglie il passo. 

Di timor piena fuggie nuda, e scalza; 

Lascia i panni, c li strali, Se il turcasso; 

Non cura i pruni acuti, o T aspra balza; 

Resta lo Dio dolente, afflitto, e lasso. 

Pel dolor le man stringe, al cicl gli occhi alza, 
Maladisce la man crudele, e tarda, ^ 
Quando i biondi capelli svelti guarda. 

E seguendola alhor, diceva, o mano * 

A vellefc i bei crin presta, e feroce. 

Ma a tener quel corpo più che humano, 

E farmi lieto, ohimè, poco veloce: 

Cosi piangendo il primo errore invano, 
Credendo almeno aggiugner con la voce 
Dove arrivar non puote il passo tardo. 

Gridava, o Nympha, un fiume sono. Se ardo'; 

Tu m’accendesti in mezzo alle fredde acque 
E1 petto d’uno ardente desir cieco; 

Perchè, come nell’ onde il corpo giacque; 

Non giace, che starla meglio, con meco ? 

Se l’ombrà, e l’acqua mia chiara ti piacque, 

Più belle ombre, più belle acque ha il mio speco 4 
Piaccionti le mie cose, e non piaccio io? 

Et son purd’Appenin figliuolo, & Dio. 
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La Nympha iuggie, e sorda a’ prieghi fassl, 

A’ bianchi piè aggiugne ale il timore; 
Sollecita lo Dio correndo ì passi, 

Fatti a seguir voloci dall’ amore; 

Vede da pruni 8c da taglienti sassi, 

1 bianchi piè ferir con gran dolore; 

Crescie el disio, pel quale aghiaccia, e suda, 
Vcggcndola fuggir, si bella, e nuda. 

Timida, e vergognosa ambra pur corre, 

Nel corso a’ venti rapidi non cede; 

Le leggicr piante sulle spighe porre 
Potria, e sosterrieno il gentil piede; 

Vedesi ombrone ognor più campo torre. 

La Nympha ad ogni passo manco vede. 

Già nel pian largo tanto il corso avanza, 

Che di giugnerla perde ogni speranza. 

Già pria per li monti aspri, e repenti 
Venia tra sassi con rapido corso, 

I passi alti, manco espediti, e lenti, 

Faceano alni sperar qualche soccorso; 

Ma giunto, lasso, giù ne’ pian patenti. 

Fu messo quasi al fiume stanco un morso. 

Poi che non può col_piè, per la campagna 
Col disio e cogli occhi l’accOmpagna, 

Che debbo far l’innamorato Dio, 

Poiché la bella Nympha più non giugno? 
Quanto gli è più negata, più desio 
L’innamorato core accende, e pugne ; 

La Nympha era già presso ove .\RNo mio 
Ricieve ombrone, e Fonde sue congiugne, 
Ombrone, arno veggiendo, si conforta, 

E surge alquanto la speranza motta. 
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Grida da lungi; o Arno, a cui rifugge 
La maggior parte di noi fiumi Toschi, 

La bella Nympha, die come ucclcl fugge. 

Da me seguita in tanti monti, e boschi, 

Sanza alcuna pictate, il cor mi strugge^ 

Nè par, che amor il duro cor conoschi; 
Rendimi lei, e la speranza persa; 

E il legier corso suo rompi, c’ntraVersa^ 

Io sono oMCRON, che le” mie cerule onde 
Per te racoglio, a te tutte le serbo, 

E fatte tue diventon si profonde. 

Che sprezzi e ripe, e ponti alto e superbo; 
Questa è mia preda, e queste treccie bionde^ 
Quali in man porto con dolore acerbo, 

Ne fan chiar segno; in te mia speme è sola; 
Soccorri presto, che la Nympha vola. 

Arno udendo oMBRone^ da pietà mosso^ 

Perchè el tempo non basta a far risposta, 
Ritenne l’acqua, e già gonfiato,- e grossoj 
Oa lungi al corso della bell’ ambra osta; 

Fu da nuovo tiiiior freddo, c percosso 
Il vergin petto, quanto più s’accosta; 

Drieto oMBRON sente; e inanzi vede un lagOj^ 
Nè sa che farsi el cor gelato, 8c vago. 

Come fera cacciata, e poi difesa, 

X)ei can fuggiendo la bocca bramosa, 
tuor del periglio già, la rete tesa 
Veggiendo inanzi agli occhi paurosa, 

Quasi già certa d’ haver esser presa, 

Nè fuggie inanzi, o indrieto tornare osa$ 
Teme i can, alla rete non si fida. 

Non sa che farsi, e spaventata grida. 
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Tal della bella Nympha era la sorte, 

Da ogni parte da paura oppressa, 

Non sa che farsi, se non desiar morte; 

Vede l’un fiume, e l’altro, che s’appressa; 

E disperata alhor gridava forte : 

O casta Dea, a cui io fui concessa 
Dal caro padre, e dalla madre antica. 

Unica aita all’ ultima fatica. 

Diana bella, questo petto casto •, • 

Non maculò giammai folle disio, 

Guardalo hor tu, pcrch’ io Nympha non basto 
A diro nimlci, e l’uno e l’altro è Dio; 

Col disio del morir m’ è sol rimasto 
Al core il casto amor di lauro mio; 
Portate, o venti, questa voce estrema 
A LAURO mio, che la mia morte gema. 

Nè eron quasi della bocca fuore 
Queste parole, che i candidi piedi 
Fumo occupati da novel rigore, 

Crescierli poi, e farsi un sasso vedi ; 

Mutar le membra, c ’l bel corpo colore. 

Ma pur, che fussi già donna, ancor credi; 

Le membra mostron, come suol figura 
Sozzata, c non finita in petra dura. 

Ombrone pel corso faticato, e lasso. 

Per la speranza della cara preda, 

Prende nuovo vigore, e strigne il passo, 

E par, che quasi in braccio haver la creda; 
Crescicr veggiendo inanzi agli ochl un sasso. 
Ignaro ancor, non sa d’ onde proceda; 

Ma poi veggiendo vana ogni sua voglia. 

Si ferma picn di maraviglia, e doglia. 
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Come in un parco, cerva, o altra fera, 

Cli’ è di materia, o picciol muro cliiuso, 
Soprafatta dai can, campar non spera, 

^Vicina al muro e per timor là suso 
Salta, e si lieva inanzi al can leggiera, 

Resta il can dentro, misero e deluso. 

Non potendo seguir ove è salita, 
rermasi, e guarda il loco onde è fuggita. 

Cosi lo Dio ferma la veloce orma. 

Guarda pietoso il bel sasso crescente; 

Il sasso, che ancor serba qualche forma 
Di bello Donna, e qualche poco sente; 

E come amore e la pietà l’informa. 

Di pianto bagna’ il sasso amaramente; 

Dicendo : o ambra mia, queste son Tacque, 
Ove bagnar già il bel corpo ti piacque; 

Io non harei creduto in dolor tanto. 

Che la propria pietà vinta da quella 
Della mia Nympha, si fuggissi alquanto. 

Per la maggior pietà d’ ambra mia bella; 
Questa, non già mia, move in me II pianto 1 
È pur là vita trista, c meschinella, 

. Anchorchè eterna; quando meco penso 
È peggio in me, che in lei non haver senso. 

Lasso, ne’ monti miei paterni eccelsi 
Son tante Nyraphe, e sicura è ciascuna. 

Fra mille belle la più bella scelsi. 

Non so come; Se amando sol quest’ una. 
Primo segno d’ amore, i crini svelsi; 

Et cacciala dell’ acqua fresca e bruna. 

Tenera, e nuda; e poi, fugglendo esangue, 
Tinse le spine e i sassi il sacro sangue. 

Et 
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Et finalmente in un sasso conversa^ 


• I 


Per colpa sol del mio criidel disio: 

Non so, non sendo mig, come V ho persa, 

Nè posso perder questo viver rio; 

In questo è troppo la mia sorte avversa, . * 

Misero essendo immortale Dio ; 

Che s’io potessi pur almen morire, 

Potria cl giusto immortai dolor finire. 

Io ho imparata come si compiaccia 

A Donna amata, 8c il suo amor guadagni; " ^ 

Che à quella che più ami, più dispiaccia. 

O Borea algente, che gelato stagni. 

L’acqua corrente fa s’induri, c ghiaccia, , 

Che petrafatta la Nympha accompagni ; 

Nc Sol giammai co’ raggi chiari e gialli ,• 

Risolva in acqua i rigidi cristalli. 


RA già rosso tutto l’oriente, 

E le cime de’- monti parien d’oro; 

La passeretta schiamazzar si sente ; . 

E1 contadin tornava al suo lavoro ; 

Le stelle eran fugite, e già presente 
Si vedea quasi quel, eh’ amò 1’ alloro; 
Ritornavansi al bosco molto in fretta 
L’alocho, el barbagianni, e la civetta. 


LA CACCIA COL FALCONE. 
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La volpe ritornava alla sita tana; 

E1 luj :)0 ritornava alla suo diserto. 

Era venuta e sparita Diana, 

Però egli saria snto scoperto : 

Havea già la sollecita villana 

Alle pecore, e i porci l’uscio aperto;' 

Netto era l’aria, fresca, e cristallina. 

Et aspettar buon di per la niaitina. 

Qjiando fui desto da certi rornovi 
Di buon sonagli, Se allcttar di cani: 

}Ior su andianne presto, uccilaiori, 

Percliè gli è tardi, e i luoghi son lontani: 

E1 canattier sia ’l primo eh’ esca fuori; 

Almcn che siati de’ cavalli siamani; 

Non ci guastassi di can qualche paio; 

D eh vanne innanzi presto, capellaio. 

Adunque il capellaio nanzi camina. 

Chiama Tamburo, Pczuolo, e Martello, 

La F'oglia, la Castagna, c la Guerrina, 

Fagiano, Fagianin, Roca, c Capello, 

E Friza, e Biondo, Bamboccio, e Rosina 
Ghiotto, la Torta, Viola, e Pestello, 

E Serchio, e Fuse, e ’l mio Buontempo vecchio^ 
Zambraco, Buratcl, Scaccio, e Penecchio. 

Quando hanno i can di campo preso un pezzo. 
Quattro segugi van con quattro sparvieri; 
Guglielmo, che per suo antico vezzo 
Sempre quest’ arte ha fatto volontieri; 

Giovanni franco, e dionigi il sezzo. 

Che innanzi a lui cavalca il fogla amieri; 

Ma perchè era buon’ ora la mattina. 

Mentre cavalca dionigi inchina. 
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Ma la fortuna, che ha sempre piacere 

Di far cliyentar bruii epici, eh’ è più bianco, 
Dor mencio dioxigi fa cadere 
Ap puTUo per disgrazia al Iato manco; 

Sì che cadendo adosso allo sparviere, 
Huppegli un’ alia, e macinnolli il fianco* 
Questo li piacque assai, benché noi dica* 
Clic gli par esser fuor di gran fatica. , 

Non cade dionigi, ma rovina, 

E come debbi credc;r toccò fóndo, 

Che com’ un tratto egli ha preso la china^ 
Presto la truova com un sasso tojido ; 
Disse fra se meglio era stamattina 
Restar nel letto, come fe gismondo, 
Scalza, e in camiscia sulle pocce al fresco; 
Non c’inciampo mai più, se di quest’ esco. 

Io ho avuto pur poco intelletto 
A uscire staman sì tosto fuori. 

Se mi restavo in casa nel mio letto, 

Per me meglio era, e per li uccellatori; 

Me sso harei ’l disinar bene in assetto, 

E la tovaglia adorna di bei fiori; 

Meglio è stracar la coltrice, e ’l guanciale^ 
Che il cavallo, e ’l famiglio, e farsi male. 

Intanto vuol lo sparviere impugnare, 

Ma gli è si rotto, che non può far l’erta; 
Dionigi con la man l’osa pigliare, 

E pur ricade, e di questo s’accerta, 

Che d’ altro li bisogna procacciare ; 

Nel rassettargli la manica aperta 
, Le man ghermilli, e lui sotto se ’l caccia, 
Saltolli adoiso, c fenne una cofaccia. ' 
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Dov' è ’l CORONA? ov’ è GIOVAN SIMONE? 

Dimanda, braccio, ov’ è qiiel^del gran naso? 
Braccio rispose; a me vane cagione 
Fatto han di’ ognun di loro sia riìiiaso; 

Non prese mai il cokoxa uno siamone, 

Se per disgrazia non 1’ ha preso, o a caso^ 

Se s’ è lasciato adunque non s’ ingiuria: 
Menarlo seco è cattiva aiu^uria. 

Luigi pulci ov’ è, che noìi si sente? ^ 

Fgli se n’andò dianzi in quel boschetto. 

Che qualche i’antasia ha per la mente, 

Vorrà l’antasticar forse un sonetto; 

Guaiti CORONA, che se non si pente, ' 

E’ barbotlò staman molto nel ietto, 

E sentii ricordarli te corona. 

Et a cacciarti in fiOttoLi, o in canzona. 

Gl ovAN SIMONE ha già preso la piega 
D’ andarne, senza dire ai li altri addio; 

Senza licenzia n’ è ito a bottega, 

Di che gran sete tiene, e gran disio; 

Luigi quando il fiero naso piega, 

Cani, e cavalli adombra, e fa restio; 

Per questo ognun che resti si contenta, 

Ciò che lo vede fuggie, e si spaventa. 

Restono adunque tre da uccellare, 

E drieto a questi andava molta gente ; 

Chi per piacere, chi pur per guardare; 
Bartolo, 8c ulivier, braccio e il patente, 
Che mai non vidde più starne volare; 

Et io con loT mi missi parimente, 

Pietro alamanni,, e il poniinar Giovanni 
Che pare in sulla nona un barbagianni, ^ • 
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Strozzo clrleto a costor, come maestro 
Di questa gente, andava scosto un poco;. 

Come quello cLe v’era molto destro, 

E molte volte ha fatto simlì egioco: v 

E tanto cavalcamo pei silvestfo, 

Che finalmente fumo giunti 'al loco 
Più bel, che mai vedesse creatura: 

Per uccellar i’ ha fatto la natura. 

E si vedea una gentil valletta, 

Urr fossatei con certe macchie in mezzo. 

Da ogni parte rimunita, e netta. 

Sol nel fossato star possono al rezzo; 

Era da ogni lato una piaggetta, r 

Che d’uccellar facca venir riprezzo 
X chi non avessi occhi, tanto è bella; 

E1 mondo non ha una pari a quella. 

Scaldava il Sole al monte già le spalle, ' ^ ' 

E ’l resto della valle è ancora ombrosa; 

QjKìiido giunta la gente in su quel calle, . 

Prima a vedere, e disegnar si posa, 

E poi si spargon tutti per la valle; 

E perchè a punto riesca ogni cosa. 

Chi va co’ can chi alla guardia, al getto, 

Sicome STROZZO ha ordinato, e detto. 

Era da ogni parte uno sparviere 

Alto in buon luogo da poter gittare; 

L’ altro a capo n’era del canattiere ; > 

E alla brigata lo vorrà scagliare; 

Era BARTOLO al fondo, 8c uliviere,^ 

Et alcun altro per poter guardare 
A mezza piaggia; e in una bella stoppii;, 

El cappcllt^io ai can leva la coppia, 
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Non altrimenn quando la trombetta 
Sente alle mosse il lieve barbaresco, 

Parte ceirrcndo, o vuò dir, vola in fretta; 

Così i cani, clic sciolti son di fresco; 

F. se non pur che ’l canattier gli aletta. 

Chiamando alcuni, & a chi sqnotc il pescho, 

Sarebbe il seguitarli troppa pena; 

Pur la pertica, e il fischio li rafrena. 

Tira buon can, su, tira sn, cammina, 

Andianne, andianne, torna qui, tè, torna; 

Ah sciagurato Tamburo, e Guerrina, 

Abbiate cura a Serchio, che soggiorna; 

Ah bugiardo, ah poltron, volgi Rossina, 

Guata buon can, guata brigata adorna; 

Tè, Fagiano, o che volta fu mai quella: 

In questo modo il canattier favella. 

State avveduti, ah Scaccio, frulla, frulla; 

E che leva cacciando l’amor mio? 

Ma io non veggo però levar nulla, 

E n’ ha pur voglia, e n’ ha pur gran disio ) 

Guarda la Torta là che si trastulla, 

O che romor faranno, e già ’l sent’ io; 

Chi salta, e balla, e chi le leverà. 

Di questi cani il miglior can serà. 

Io veggo elve Buontempo è in su la traccia. 

Ve’ che le corre, e le farà levare, 

Habbi cura a Buontempo, che e’ le caccia. 

Farmi vederle, e sentirle frullare, ' 

Benché e’ sia vecchio assai, non ti dispiaccia, 

Ch’ io 1’ ho veduto, e so quel che sa fare. 

Io so, che ’l mio Buontempo mai non erra, 

Ecco, a te ulivier, guardale a terra* 

1 
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Guarda quell’ altra all’ erta, una al fossato^ 

Non ti diss’io, che mi parca sentire? 

Guardane una alla vigna, c l'altr’ allato,. 
Guardane dua dame, guardane mille; 

Alla brigata prima liavea gittate 
Giovan fbancesco, & empieva le ville 
Di grida, e di conforti al suo uccello; 

Ma per la fretta gittò col cappello. 

Ecco GUGLIELMO a tc ima ne viene. 

Cava il cappello. Se alzerai la mano ; 

Non istar più Guglielmo, ecco a tc, bene; 
Gl;glielmo getta, e grida, ahi villano ! 

Segue la starna, c dricto ben le tiene 
Qitello sparviere, e in tempo momentano 
Dette in aria forse cento braccia; 

Poi cadde in terra, e già la pela, e straccia. 

Garrì a quel can, Guglielmo grida forte. 

Che corre per cavargliene di piè; 

E perchè le pertiche erano corte. 

Un sasso prese, Se a Guerrina diè; 

Poi corre giù,' sanz’ aspettar più scorte, 

E quando presso allo sparvier più è. 

Non lo veggendo, cheto usava stare, 

Per udir se lo sente sonagliare. 

E così stando gli venne veduto ; 

Presto, grida, a cavai, la prima è presa; 

Lieto a lui vanne destro, Se avveduto; 

Come colui, che l’arte ha bene intesa; 

Preseli il geto, e per quel l’ha tenuto; 

Dalli il capo, c ’l cervello, e non li pesa; 
Sgermillo, e l’unghia e ’l becco gli havea netto; 
Poi rinilsse il cappello, e torna a gettq. 
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GtovAN FRANCESCO intanto havca ripreso 
Il suo sparviere, e preso miglior loco; 

Parli veder, che a lui ne venga teso 
Uno starnone, e come presso un poco 
Gli fu, egli ha tutte le dita esteso, 

E gitiò come maestro di tal gioco ; 

Giunse la starna, e perche era vecchia, 

Si le lasciare, c tutto lo spcnnccchia. 

In vero egli era un certo sparvenigio, 

Che somigliava un gheppio, tanto è poco. 
Non credo preso havesse un calderugio} 

Se non faceva tosto, o in breve loco, 

Non bavere speranza nello indugio ; 

Obliando e’ non piglia, c’ si levava a gioco; 
E la cagione che rpicll tratto c’ non prese, 
Fu, che non vi avea il capo, e non vi attese. 

Intanto venne uno starnone all’ erta, 

Viddelo il FOGLA, c fece un gentil getto; 

Lo sparvicr vola per la piaggia aperta, 

E presegnene innanzi al dirimpetto; 

Corre giù il fogia, e pargnene haver certa, 
Però che lo sparvier molto è perfetto; 
Preselo al netto, ove non era stecco, 

E in terra insanguinolli i piedi, e ’l becco. 

E questo fe che lo sparviere è soro. 

Et intanto ulivier forte gridava; 

Chiama giù il cappellaio, chiama costoro. 
Guardate una n’ è qui, cosi parlava. 

Tu lega i can, però che basta loro 
La Rocca, che di sottera le cas-a; 

Vien giù GUGLIELMO, non ti star al rezzo, 

E tu, e ’i FOGLA là mettete in mezzo. 
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Cosi tu fatto, c come sono in punto, 

Il canattier dicea, sotto Rocca; 

Qui cadde, ve’, e se tu '1 liarai giunto, 

Stesi tuo, corri q'.ii, tè, ponli bocca; 

Poi dice, havcte voi guardato a punto? 

Et in quel lo starnon del fondo scocca; 

Ecco a te Fogia: e’I fogfa grida, e getta, 

E'I simll fe Gt.'GLiEiMo molto in fretta. 

Easciò la starna andare lo sparviere. 

Et attende a fiiglr quel, che gli ha drieto; 
Disse GttGUF.i.MO, tu l’hai, fogla amieri; 

# 

Corri tu, che vi se’ presso, glivieri. 

Diceva il FOCLA, e ggglielmo sta cheto; 
Corse tJLiviF.Ri, e come a loro è sceso, 

Vidde, che l’uno sparviere ha l’altro preso. 

Quel del fogla havea preso per la gorga 
Qjiel di GL'GLiEt.Mo, e crede, che ’l suo sia; 
Perchè a Guglielmo tal parole porga: 

La tua è stata pur gran villania. 

Non credo a Starne lo sparviere scorga. 

Ma a sparvieri; egli è troppa pazzia, 

A impacciarsi uccellando con fanciulli; 

Questi non son buon giochi, o buon trastulli. 

Gugiielmo queto sta, e gran fatica 
Dura a tener 1’ allegrezza coperta; 

Pur con humil parole par che dica; 

Io non lo viddi, e questa è cosa certa, 

E questo più, e più volte ripllca; 

Intanto il fogla havea già sceso l’erta, 

E come allo sparviere è prossimano. 

Quel di GUGLIELMO è guasto, il suo è sano,. 
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E getta presto il suo legherò in tcrra^ 

Lo sparviere non men presto rispose, 

E come a vinci tor in quella guerra, 

Vezzi li fa, Sv assai piacevol cose; 

Vede intanto guguei.mo, che lui erra, 

E guasto è il suo sparviere, onde risposa 
Al FOGLA; tu se’ pur tu il villano, 

Et alzò presto per darli la mano. 

Ma come il foci a s’accorse dell’atto, 

Scostossi un poco, acciochè non li dessi ^ 
Disse GUGLIELMO al FOGLA, tu sc’ matto. 

Se ne credi andar netto ; e s’io credessi 
Non far vendetta di quel, che m’ hai fatto^ 
Credo m’ impiccherei, e s’io havessi 
eco MICHEL DI GIORGIO, o’I RANNUCINOi 
Attenderesti ad altro, cervellino. 

j ... 

E1 FOGLA innanzi alla furia si leva, 

E stassi cheto, &: ha pur patienza, 

E altro viso, e parole non haveva. 

Che quel, eh’ aspettando in favor la sentenza, 
E poi subitamente la perdeva; 

Disse GUGLIELMO; voglio havcT prudenza, 
Terrolla a mente insino all’hore extreme, 

E rivedremei qualche volta insieme. • 

Già il Sole, in verso mezzo giorno cala, 

E vicn l’ombre stremando, che raccorciai 
Dà loro proportione e brutta e mala, 

•Come a figura dipinta in iscorcia; 

Rinforzava il suo canto la cicala, 

E ’l mondo ardeva a guisa d’una torcia^ 

L’aria sta cheta, ogni fronde salda 
Nella stagion più dispettosa, e calda. - 
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Q_uando il mio dionigi tutto rosso, 
Sudando, come Tassi un uovo fresco ; 

Disse, star più con voi certo non posso, 
Deh vientene almeii tu giovan fkancesco^ 
Ma vcniicnc tutti per ir grosso; 

Troppo sarebbe fiero barbaresco. 

Chi volessi hor, quando la terra è acccssg 
Aspettar più per pascersi di presa: 

.E detto questo, diè volta al cavallo. 

Senza aspettar giovan francksco ancora^ 
Ciascun si mette presto a seguitallo. 

Che ’l sole tutti consuma, e divora; 

E1 cappellaio vien dricto, e seguitallo 

I bracchi, ansando con la lingua fora; 
(guanto più vanno, il caldo più raddoppia? 
Pare appicciato il loco in ogni stoppia. 

Tornonsi a casa chi tristo, e chi lieto, 

E chi ha pieno il carnaiuol di starne; 
Alcun si sta senza, 8c è tristo e cheto, 

E bisogna procacci d’altra carne ; 
Guglielmo viene dispettoso adrieto. 

Nè può di tanta guerra pace farne; 

Giovan Francesco già non se ne cura,; 

Che uccella per piacere, e per natura. 

,E giunti a casa, riponeva il cuoio’, 

E i cari governa, c mette nella stalla 

II canatticr; poi all’ infrescatoio , 

Rinovasi ognun co’ bicchieri a galla; 

Q_uivi si fa un .altro uccellatolo. 

Quivi le starne alcun non lascia, o falla; 
Pare trebbiano il vin, sendo cercone, 

Si fa la voglia le vivande buone. 
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E1 primo assalto fu sanza romorc. 

Ognuno attende a menar la mascella; 

Ma poi, passato un po’ il primo furore, 
Chi d’una cosa, chi d’altra favella; 
Ciascuno al suo sparvicr dava rhonorc. 
Cercando d’una scusa pronta, e beila; 

E chi molto non sa con lo sparviere, 

Si sforza hor qui col ragionare, c bere. 

Ogni cosa guastava la quistionc ' 

' Del FoGLA con Guglielmo, onde si leva 
Su DIONIGI con buona intentione, 

E in questo modo a Guglielmo diceva; 
Vuoci tu tor tanta consolaiione ? 

E benclic il caso stran pur ti pareva, 

Fa che tu sia com son io discreto, 

Che averai il mio sparviere, e statti cheto, 

Qiicste parole, e questo dolce stile,. 

Perchè Guglielmo Fama, assai li piace; 

E perchè gli era pur di cor gentile. 
Deliberò col fogla far la pace; 

Onde li disse con parole humile, • 

Star più teco non voglio in contumace, 

E voglio in pace tutto sofferire; 

Fatto questo ciascun vanne a dormire. 

E quel che si sognassi per la notte, 

Qiiello sarebbe bello a poter dire; 

Gli’ io so, eh’ ognun rimetterà le dotte, 
Insino a terza vorranno dormire; 

Poi ce n'andremo insieme a quelle grotte, 
E qualche lasca farem fuora uscire. 

E così passò, compar, lieto il tempo, 

Cpn mille rime in zucchero, ^ a tempp. 
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ELEGIA. 


V INTO dalli arnorosl cmpj martirj, ^ 

Più volte ho già la inano a scriver porta. 

Come il cor viva in pianti, 8c in sospiri. 

Donna, per larti del mio stato a^cccrta; 

Ma poi, temendo non Tharressi a sdegno, 

Ho dal primo pcnsier la man distorta. 

Cosi mentre che dentro il foco al legno - ^ 

E stato acceso, bora il disio in’ ha spinto, 

Hor mdia paura ritenuto al segno: 

Ma più celar non puossi; 8c già depinto 

Porto el mio mal nella pallida laccia. 

Come chi da mal lungo è stanco, e vinto. 

El cor dentro avvampa hor, di fuor tutto aghiaccia; 

Onde convien, che a maggior -forza io ceda— 

♦ * 

Speme, soverchio amor, mia fcdeltatc 

Questo laccio amoroso hanno al cor stretto. 

Et furato lor dolce libertate. 

Ben veggio il perso ben, ma perch’ io aspetto 
Trovar, donna gentile, in te merzede 
• Fa, che di ben seguirti ho gran diletto; 
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Che s’cgli è ver quel ch’altri dice, o crede, • 
Che persa è beltà in donna sanza amore ; 

Te ingiuriar non vorrei, c la mia fede: 

Perchè non cerco alcun tuo disonore, 

Ma sol la grazia tua, e che ti piacci, 

Che ’i mio albergo sia dentro al tuo core, 
Mostron pur que’ belli occhi, e’ non ti spiacci 
E1 mio servire; e così amor mi 2 ;uida 
Ognor più dentro nc’ tenaci lacci; 

Nè resterà giammai finché me occida, 

Donna, se tua pietà non mi soccorre. 

Che morte. hor mi minaccia,. 8c hor mi sfida: 
Ahi, folle mio pensier, che si alto porre 
Vuolse l’efFetto; ma se a te m’inchina, 
Madonna, il cielo, hor me li posso opporre; 
Cosi mi truovo in ardente fucina 

D’amore, 8c ardo, e son d’ arder contento, 

Nè cierco al mio mal grave medicina, 

Se rmn quando mancar li spirti sento; 

Alhor ritorno al veder li occhi belli; 

Cosi ili parte s’acqueta el mio tormento. 
Talché se pur talvolta veder quelli 

Potessi, o in braccio haverti, o pure alquanto 
Tener le man ne’ crispi tua capelli, 
Mancherian i sospir, l’angoscia, el pianto. 

Et quel dolore in che la mente è involta, 

E in cambio a quel saria dolcezza, e canto. 

Ma tu dalli amorosi lacci sciolta, 

Crudel, non curi di mie pene alhora. 

Anzi gli occhi mi ascondi, altrove volta. 

Li occhi tuo belli, lasso, ove dimora 
Il pharetrato Amor ver me protervo, 

Ove suo dardi arruola, ove gl’indora. 
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Et cosi il mio dolor non disacervo, 

Ma resto quasi un corpo semivivo. 

Con più grave tormento, 8c più acervo. 

Ma la quel vuoi di me per fin eh’ i’ vivo, 

Jo t’amerò, poiché al ciel cosi piace ; 

Cosi ti giuro, ?c eli mia man ti scrivo. 

Nè gesti, o sguardi, o parola fallace 

D’altra non creder dal tuo amor mi svella, 

Ch’ al sinc i’ spero in te pur trovar pace. 

Solo a te pensa l’alma, & sol favella 

Di te la lingua, e il cor te sol vorrebbe, 

Nè altra donna agli occhi mia par bella. 

Tanto amor, tanta fc certo dovrebbe 
Haver mossa a pietà una Sirena, 

Et liquefatto un cor di pietra harebbe. 

Nata non se’ di Tigre, o di Leena, 

Nè preso il latte nella selva Ircana, 

O dove il ghiaccio el veloce Istro alTren;t. 
Onde se quella speme non è vana. 

Che mi dan gli occhi tua, li occhi che fcrnp 
La piaga nel mio cor, eh’ ancor non sana, 

Non vorrai. Amor, di me più scherno. 

Cosi ti prego • * * * 

Tua pietà faccia il nostro amor eterno. 

Venga, se dee venir, tuo aiuto quando 
Giovar mi possa, 8c non tardi tra via. 

Che nuoce spesso a chi ben vive amando, 

|kla, lasso, hor quel mi duole è, ch’io vorria, 

Il volto, e i gesti, e il pianto ch’el cor preme, 
Accompagnassin questi versi mia; 
hia s’egli avvien, che soletti ambo insieme, 

Posso il braccio tenerti al colla avvolto, 
Vedrai come d’amore alto arde, c geme. 
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Vedrai cader dal mio pallido volto 
Nel tuo candido sen, lacrime tante, 

Da’ mia ardenti sospiri * * molto. 

E se la lingua pavida, e tremante 

Non ti potrà del cor lo alletto aprire, 

Come intcrvien sovente al fido amante, 

Dagli baldanza * dire. 

Ornando gran fiauìma in gentil cor acccnds 
Lo amor, la speme del fcdel servire, 

Chi sia che tanta cortesìa riprenda? 

Anzi, percliè mal puossi amor celare. 

Che altri dal volto, o gesti noi comprenda, 

Sovente io mi odo drieto susurrare, 

Qiianto è dal primier suo esser mutato 
Questo meschin, per crudel donna amare. 

Non rispondo, anzi vergognoso guato 
*A terra, come chi talvolta intende 
Quel, che a ciascun credea esser celato. 

La tua implctà te stessa, &: me riprende. 

Che non bene tua bellezza accompagna, 

Et al mio bon servir mal cambio rende. 

Nè perciò mai il cor di te si lagna. 

Nè si dorrà sino allo extremo punto, 

Ma ben vorrebbe, e perciò il volto bagna. 

Teco Tavessi il del, donna, congiunto; 

In matrimonio: ah, che pria non venisti 
Al mondo, o io non son più tardo giunto? 

Che gli occhi, co’ quai pria tu il core apristi, 
Ben mille volte harei baciato il giorno, 
Scacciando i van sospiri,, e i pensier tristi. 

Ma questo van pensiero a die soggiorno? 

Se tu pur dianzi, 8c io fui un tempo avanti 
Dai laccio coniugai legato intorno, 


i 


Qjial sol morte convien, che scioglia • • • 

l’uoi ben volendo, e tc ne prego, e stringo, 
Ch’ un cor, un sol voler sia tra due amanti. 
Ben t’a''corgi, tvladonna, che non fingo 
Pianti, sospiri, o le parole ardente; 

Ma come Amor la detta, io la dipingo. 

Occhi belli, enzi stelle lucicnte, 

O 1 >arole soavi, accorte, e sagge. 

Man decor, che toccar vorrei sovente, 

Amor è quel, che a voi pregar mi tragge. 

Non sia. Madonna, il mio servire invano, 

Nè in vati la mia speranza in terra cagge. 

Tu hai la vita, e la mia morte in mano, 

Vivo contento s'io li piarlo un poco; 

Se non, morte me ancide a mano a mano. 

Fa almen, s’io moro, dell’ extremo foco 
Le mia ossa infelice sieno extorte, 

E poste in qualche abietto, e picciol loco. 

Non vi sta scritto chi della mia morte* 

Fussi cagion, che ti saria gravezza; 

Basta l’urna di fuor stampata porte, 

“ Troppo in lui amor, troppo in altrui durezza.'’ 
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AMORI DI VENERE, E MARTE. 


VENERE PARLA. ' 

Su Nymphc ornate il glorioso monte — 

Di canti, e balli, e resonanti lire; 

Fate di fior grillande alme alla fronte, 

Clic mi par Marte amico mio sentire; 

E dalla plaga lattea su nel cielo 
Visto ho la stella sua lieta apparire. 

Spargete all’ aura i crini avvolti in velo, 

£ liete tutte nel fonte Acidalio 
Graiiose vi lavate il volto, e il pelo. 

Le sacre Muse dal liquor Casialio 
Di dolci carmi piene inviterete; 

Stendete drappi, ornate il ciel col palio. «. 

Bacco, e Sileno mio liete accogliete, 

E se Cercr non è sdegnata ancora 

Per Proserpina sua, la chiamerete. , 

Va, Climen nympha mia, dall’ Aurora, 

Digli, che indugi alquanto il bel mattino, 
Lieta col suo Titon facci dimora. 

Tu Clytia andrai nel bel monte Pachino, 

Tu nel Peloro, e tu nel Lilibeo, 

Guardate di Sicilia ogni confino» 
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Sì. che Vulcano mio fabro Plieteo 
Con Marte non mi trovi in adulterio. 

Donde fabula sia poi d'ogni Deo. 

Ascondi Luna il lucido < emispcrio ; 

Voi per le selve non latrate, o cani, 

Sicché d’infamia non si scuopri il vero. 

Vien lieta notte, e voi profundi Mani 
Scuratc 1-ora, o tu figliuol Cupido, 

Mi do nelle tue braccia, in le tue mani. 

Con le tue fiamme dolce ardente rido. 

Fa lume a Marte, mio sposo. Se signore, 

Tu me feristi, Amor, di te me lido. . 

Alarte, se oscure ancor ti paron l’ore, 

Vienne al mio dolce ospizio, ch’io t’aspetto: 
Vulcan non v’è, che ci disturbi amore. 

Vicn, eh’ io t’invito nuda in mezo il letto. 

Non indugiar, cli’el tempo passa, e vola. 
Coperto m’ho di fior vermigli il petto. 

. Vienne Marte, vlen via, vien ch’io son sola; 
Togliete e lumi, el mio mai ^non lo spengo; 
Non sia chi più mi parli una parola. 

, ì 

MARTE TARLA. 

\ 

Non qual nimico alle tue stanze vengo, 

Vener mia bella, ma sanz’ arme, o dardo. 

Che contro ai colpi tua nuli’ arme tengo. 

Altra cosa c vedere un grato sguardo 
D’un amoroso lume, ovunque e’ vada, 

Che spada, o lancia, o vessillo, o stendardo. 

“ Amor regge suo impero sanza spada;” 
Coperto no, ma vuole il corpo nudo, 

Dolce contento a seguir ciò che aggrada; 

c « 
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Odir parlar, non dispietato, e crudo. 

Ma dolce in se, qual di pietà s’accolga; 

E questa ratine sia, la lancia, e ’l scudo. 

Intorno al col suo bianca treccia avvolga, 

Dclli ardenti amator dura catena, 

E forte laccio, che giammai si sciolga. 

Baciar la bocca, e la fronte serena, 
li dua celesti lumi, e ’l bianco petto. 

La lunga raan d’ogni bellezza piena. 

Altra cosa è giacer nell’aureo letto 

Con la sua dolce amica, &: cantar carmi, 

Che affaticar il corpo al scudo, e elmetto. 

Gustar quel frutto, che può lieto farmi. 

Ultimo fin d’un tremante diletto; 

Tempo è d’amor, tempo è da spada, 8c armi. 

ArOLLO PARLA. 

f 

Ingiuria è grande al letto romper fede; ^ 

Non sia chi pecchi, c di’, chi ’l saprà mai? 

Che ’l sol, le stelle, el del, la Iurta il vede. 

E tu che lieta col tuo Mane stai. 

Nè pensi, il ciel di tua colpa dispone; 

Cosi spesso un gran gaudio torna in guai. 

Ogni lungo secreto ha sua stagione ; 

Chi troppo va tentando la fortuna. 

Se allide in qualche scoglio, è ben ragione. 

Correte, o Nymphe, a veder sol quest’ una 
Adulterala Venere impudica, 

E ’l traditor di Marte; o stelle! o luna! 

Giove, se non ti par troppa fatica, 

Con Giunon tua gelosa, al furto viene; 

Non pecchi alcun, se non vuoi che si dica. 
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Vieni a veder, Mercurio, le catene, 

Cile tu riporti in cicl di quest’ e quella; 

Che nul peccato mai fu senza pene. 

Piu to, se inteso hai ancor questa novella. 

Con Proserpina tua lassa rinferno; 

Ascendi all’ aura relucente 8e bella. 

Alme, che ornate il bel paese eterno 
D c’ campi Elysi, al gran furto venite; 
Coiivien si scuopra ogni secreto interno. 
Glauco, Neptuno, Dori, Alpheo correte 
Al tristo incesto. Se Ino, Se Melicerta, 

Con le Driade, c ’l gran padre d’Auiphytrite. 
Acciò che in terra, in mare, Se in ciel sic certi 
Infamia tal d’una malvagia Se rea, 

Et grave strupo, e inhonestatc aperta. 

Vulcan, vieni a veder tua Cytherea, 

Come con Marte suo lieta si posa. 

Et rotta t’ ha la fede, 8c fatta rea. 

Debbe al consortio tuo esser pietosa. 

Ad altri no; ma gl’ è fatica grave 
Posser guardare una donna amorosa. 

Che se la vuol, non fia chi mai la cave; 

Tu dormi forse, ma se ’l mio sono hai inteso, 
Vieni a veder di lei l’opere prave. 

Lascia Sicilia, e ’l tuo stata sospeso; 

Che patir tanta ingiuria honora te poco, 
Vendetta brama Dio d’un core offeso 

VULC.W'O PARLA. 

Non basta havermi il cicl dall’ alto loco 
Gittato in terra, 8: da sua mensa privo, 

Et fatto fabio, Se Dio del caldo fuco; 
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Che per più pena mia ciaschedun Divo 

Cicrchi stiaziaimi, 8: dimostrar lor prove ; 

Ma lauta ingiuria mai non la prescriva. 

Io pur aiiciido lar saette a Giove, 

Sudando intorno all’ antica fucina, 

Et Mane gode mie fatiche altrove. 

Venere, Vener mia, spuma marina, 

1 u Marte adidtcr, pena pagiieretc, 

Cile grave colpa vuol gran disciplina. 

^ * 


LA CONFESSIONE. 


ISONNE, fanciulle, io mi fo conscienzia 
D’ ogni mio fallo, c vo’ far penitenzia. 

Io mi confesso ad voi yirimieramente, 

Ch’ io sono stato al piacer negligente; ' 

Et molte cose ho lasciato pendente; 

Di cjuesto primo i’ mi fo conscienza. 

Io havea lungo tempo disiato 

A una gentil donna haver parlato. 

Poi in sua presentia fui, ammutolato ; 

Di questo ancora i’ mi fo'conscienza. 

Già in un altro loco mi trovai. 

Et un bel tratto per viltà lasciai; 

E non ritornò poi quel tratto mai : 

Di questo ancora i’ mi io conscienza. 

All, quante volte io me ne son pentito! 

Presi una volta un più tristo partito! 

Ch’ io pagai innanzi, e poi non fui servito: 
Di questo ancora P mi lo conscienza. 
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Io mi ricordo ancor d'altri peccati; 

Gite, per ir dricto a parole di frati, 

Molti dolci piaceri ho già lasciati: 

Di questo ancoia i’ mi fo conscienza. 

Dolgnmi ancor, che non ho conosciuto 

La giovenezza, e ’l bel tempo che ho avuto, \ 
Se non hor, quando egli è in tutto perduto; 
Di questo ancora i’ mi lo cpnscicnza. 

Dico :nia colpa, Se ho molto dolore 
Di viltà, negligentia. Se d’ogni errore: 

Ricordi, o non ricordi, innanzi Amore 
Generalmente io ne fo conscienza. 

Et prego tutti voi, che vi guardiate. 

Che simili peccati non facciate; 

Acciò che vecchie non ve ne pentiate, 

Et in vati poi ne facciate conscienza. 


LE SETTE ALLEGREZZE D’AMORE. 

Deh state a udire giovane &: donzello 
Queste sette allegrezze, ch’io vo’ dire, 
Devotamente, che son dolce, c belle. 

Che amore a chi lo serve fa sentire; 

Io dico a tutte quante, S; primo a quelle. 
Che son vaghe S: gentile, e in sul fiorire; 
Gustate ben queste allegrezze sante. 

Che amor ve ne contenti tutte quante. 

Prima Allegrezza, che conciede amore 
Si è mirar dua pietosi occhi fiso, 
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Esclcnc un vago, bel, dolce splendore; 

' Veder mover la bocca un dolce riso» 

t 

Le man, la gola, c modi picn d'honore , 
L'andar, ch'uscita par del paradiso; 

Ogni atto, e movimento, che si l'accia. 

Et cosi prima un cor gentil s’allaccia. 

La seconda allegrezza, che amor dona, 

E, quando ho gratla di toccar la mano 
Accortamente, ove si balìa, o suona, 

O in altro modo stringncria pian plano; 

Et mciurechè si giiioca, o si ragiona, 

C’ttar certe parole, 8c non in vano; 

Toccare alquanto, stringrier sopra a’ panni 
In modo, che chi è intorno, se ne inganni. 

Terza allegrezza, qual Amor concicele, 

E quando ella una tua lettera accetta, 

E degna di rispondere, e far fede 
Di propria man, che el collo al giogo metta; 
Bene è duro colui, che, quando vede 
Si dolce pegno, lacrime non getta; 

Lcggicla cento volte, e non si satia, 

Et con dolci sospiri amor ringratia. 

Più dolce assai quest’ allegrezza quarta, 

Se ti conduci a dir qualche parole' 

A solo a solo, a far del tuo cor carta. 

Et dire a bocca ben dove ti duole ; 

Se advien, che amor le some ben comparta, 

1 Senti dir cose da fermare el sole; 

, Dolci pianti, ?c sospiri, maladire 
Usci, Se finestre, che ti può impedire. 
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Chi può gustar questa quinta allegrezza 
^ Può dir, che amor, e il suo servitio piaccia, ^ 
Se advien, die baci con gran tenerezza 
Un’ amorosa, vaga, e gentil faccia, 

Lei abra, &: dentro ov’ è tanta dolcezza. 

La gola, el petto, Se le candide braccia,- 
Et tutte l'alire membre dolce. Se vaghe. 
Lasciando spesso e segui delle piaghe. 

Questa sesta allegrezza, eh’ io dico bora, 

E il venir quasi alla conclusion; 

y 

Et a quel fin, perchè ogni huom s’innamora, 

Et si sopporta ogni aspra passione; 

Che r ha provato, 8c chi lo prova ancora. 

Sa che dolcezza, &: che consolatione* 

E quella, di poter sanza sospetto 
Tenere il suo signore in braccio stretto, 

Vien drìeto a questa l’ultima allegrezza; 

Che amore in fin pur contentar ci vuole: 

Non si può dir con quanta gentilezza, 

Con che dolci sospir, con che parole. 

Si perviene a questa ultima allegrezza, * 

Come si piange dolcemente, e duole; 

Passi certi atti alhor, chi non vuol fingere, 

Ch’ un dipintore non sapre’ dipìngere. 

Queste sono allegrezze, che Amor dà, 

O donne, a chi lo serve fedelmente. 

Però gustile, e pruovile chi ha 
Bellezza, Se gentilezza, età fiorente, 

Che perder tempo duole a chi più sa; 

Qjaeste allegrezze, eh’ io ho detto al presente. 
Chi le dice, 8c prova con divotìonc. 

Noli può morire sauza extrema untione. 
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Qiicsto povero Cieco, quale ha detto 0 la 

Qj.ieste allegrezze, -a voi si racomanda, C 

Amor riia cosi concio el poveretto, C 

Come vedete, 8c cieco attorno il manda, ' < 

Vorrebbe qualche carità in effetto, I 

Almen la gratia vostra v’addimanda; 1 

Fategli- qualche ben, donne amorose, 

Che gustar possa delle vostre cose. 


El poveretto è già condotto a tale. 

Che non ha con chi lare el Carnasciale. 

{ 


CANZONE. 

t 

P RENDA pietà ciascun della mia doglia, 
Giovane, 8c donne, 8c sia chiunche si voglia. 

Sempre servito io ho con pura fede 
.Una, la qual credea fussi pietosa. 

Et clic dovessi haver di me nierzcde. 

Et non, come era, fussi disdegnosa; 

Hor m’ ho perduto il tempo, 8c ogni cosa, 
Che si rivolta, come al vento foglia. 

* 

O lasso a me ! eh' io non credetti mai, 

' . . . 

Che sua occhi leggiadri, e rilucenti 

Fussin cagione a me di tanti guai, 

Di tanti pianti, 8c di tanti lamenti; 

Ah crudo amore, hor come gliel consenti? 

Di tanta crudeltà sup core spoglia. • 


( 


1 


1 
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O lasso a me, questo non è quel merto, . 
eh’ io aspcttas’a di mia lede intera, 

Quello non è quel, che mi fu offerto^ 
QiieRo ne’ patti noflri. Amor, non era; 
Folle è colui, che in tua promessa spera, 
E sotto quella Vive in pianti, c in doglia, 

Cantato in parte vi ho la doglia mia, 

Che vi debba haver mosso haver piotate; 
Et quanto afflitta la mia vita sia. 

Perchè di me compassione liabbiate; 

Et prego Amor, che piu felice siate, 

Et vi contenti d’ogni vostra voglia. 


CANZONE. 


CìoN tue promesse, 8c tue false parole. 

Con falsi risi, 8: con vago sembiante. 

Donna, menato hai il tuo fedele amante, 
Sanza altro fare; onde m’ incresce, 8c duole. 

Io ho perduto drieto a tua bellezza 
Già tanti passi per quella speranza. 

La quale mi diè tua gran gentilezza. 

Et la beltà, che qualunche altra avanza; 
Fidomi in lei, 8c nella mia costanza. 

Ma insimo a qui non ho, se non parole. 

Di tempo in tempo già tenuto m’ hai 

Tanto, eh’ io posso numerar molti anni, 


1 


1 




/ 
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‘Et aspettavo ptir, di tanti guai 
Kistor mi volessi, &: tanti affanni ^ 

. Et conosco hor, che mi dileggi, &: inganni : 
La fede mia non vuol da te parole. 

Donna, stii m’ami, come già m* hai detto. 

Fa, eh’ io nc vegga qualche sperantia ; 

Dell non mi tener più in conianto aspetto, 
Che forse non barò più patientia. 

Se vuoi usare in verso me clemcntia, 

Non indugiare, 8c non mi dar parole. 

Va canzonetta, 8c priega el mio Signore, 

Che non mi tenga più in dubbio sospeso. 
Di, che mi mostri una volta il suo core. 

Et se è perduto il tempo, eh’ io ho speso. 
Come io barò il suo pensiero inteso, 
prendo partito. Se non vo’ più parole^ 


CANZONE, 

Io prego Dio, che tutti i mal parlanti 

Facci star sempre in gran dolori, e pianti. 

E prego voi, o gentil donne, e belle. 

Che non facciate stima di parole. 

Però che chi ticn conto di novelle, 

D’ogni piacer privare al fin si suole j 
Flonesiamentc, e liete star si vuole. 

Vivere in gioie, ic in piaceri, e canti. 


Deh 

E 

l 

l 

Cai 

1 

1 
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Deh lasciam dir chi vorrà pur mal dire, 

E non guardiamo al lor irido parlare; 
Allegro si vuol vivere, e morire, 

Mentre che in giovinezza habbiarao a stare 
E chi vorrà di noi mal favellare, 

E1 cor per troppa invidia se gli schianti. 

Canzona, truova ciascheduno amante, 

E le donne leggiadre, alte, e gentile, 
Ricorda lor, che ciascun sia collante 
Al suo amore con animo virile ; 

Perchè il temer parole è cosa vile, 

Nè fu usanza mai di veri amanti. 


CANZONE. 

I’ Ho d’amara dolcezza il mio cor pieno. 
Come amor vuole, e d’un dolce vcntno: 

Nessuno è più di me lieto, c contento, 
Nessuno mena maggior compassione; 

La dolcezza, 8e dolor, che insieme sento, 
Di rider danmi, e sospiri cagione ; 

Non può intender sì dolce passione. 

Scusa non fo, chi non ha gentil core. 

Amore honestatc, 8c gentillezza, 

A chi misura ben, sono una cosa : 

Per me è perduta in tutto ogni bellezza, 
Ch’ è posta in donna altera, 8c disdegnosa 
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Chi riprender mi può, s’ i’ son pietosa, • ^ 

Q\iarito dioiiestà comporta, 8c gentil core? 

Biprcnderammi chi ha si dura mente. 

Che non conoscili li amorosi rai ; ^ 

10 prego amore, die chi amor non sente 
Noi faccia degnoidi sentirla mai; 

Ma chi l’osserva fedelmente assai, I 

Ardali sempre col suo foco il core. 

Sanza ragion riprendami chi vuole. 

Se non ha cor gentil, non ho paura; 

11 mio constante amor vane parole 

M osse da invidia, poco stima o cura. 

Disposta son, mentre la vita dura, 

A seguir sempre si gentil amore. 

I 


SONETTO. 


KERMELINO EQUO SU.ifi PUELL..£ UTENDUM MISSO. 

c . \ 

OE come Giove trasformossl in toro. 

Aneli’ io potessi pigliar tua figura, 

Hermellin mio, senza darti tal cura. 

Portare vorrc’ io stesso il mio tesoro. ) 

Non sì da lungi, nè con tal marioro. 

Nè pria nell’ onde iriai con tal paura 
Portato bare! quell’ Angioletia pura. 

Che bora m’ è donna. Se forse poi sia alloro. 
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« 

♦ 

Ma poiché cosi va, Hermellino mio,,. 

Tu solo porterai soave, ei piano 
La pretiosa salma, e ’l mio desio ; 

Guarda non molestar col fren sua mano^ 
Ubidisci colei, che ubidisch’ io, 

Poiché sì tosto Amor vuole, che amiano. 


SONETTO. 



Fugiendo Loth con la sua famiglia 
• La città, eh’ arse per divin giuditio ; 
Guardando indrieto, 8c visto el gran supplltio, 
La donna immobil forma di sai piglia. 

Tu hai fuggito, 8c è gran maraviglia. 

La città, eh’ arde sempre in ogni vitio 5 
Sappi anima gentil, che ’l tuo offitio 
E .non voltare a lei giammai le ciglia. 

• * 

Per ritrovarti il buon pastore eterno 
Lascia el greggie, o smarrita pecorella, 
Truovati,,e lieto in braccio ti riporta. 

Perse Euridice Orfeo già in sulla porta, 

Libera quasi, per voltarsi a quella; 

Però non t^ voltar più allo inferno. 


« V 
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SONETTO. 

5eGUI, Anima divota, quel fervore, 

Che la bontà divina al petto ipira. 

Et dove dolcemente chiama, 8c tira 
La voce, o pecorella, del pastore : 

' In questo nuovo tuo divoto ardore 

Non sospetti, non sdegni, invidia, o ira,* » 
Speranza certa al sommo bene aspira". 

Pace, 8c dolcezza, 8c faìna in suave odore, 


Se pianti, o sospir semini talvolta 
In questa santa tua felice insania, 
Dolce, & eterna poi la ricolta. 

“ Populi meditati sunt inania ” 

Lasciali dire, 8c siedi, 8c Cristo ascolta, 
O nuova cittadina di Bettania. 


* 



U. FINE. 
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